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Ai compagni 
di Napolij 
ai paramedici, 
agli studenti 
di medicina, 
ai medici 
democratici 

La situazione di JSìapoli 
è molto grave, i bambini 
continuano a morire nelV 
indifferenza e nella specu-
lazione di medici, scienzia-
ti, politici, organi di infor-
mazione. Se è vero che in 
questa situazione non tutto 
è chiaro, dobbiamo però ri-
bellarci ad un sistema che 
vuole rendere normale un 
fatto' cosi grave. Al di là 
delle difficoltà che abbia-
mo, compresa la confusio-
ne sul modo in cui potrem-
mo muoverci, non possia-
mo permettere che abituino 
anche noi a questa « nor-
malità ». 

Per questo chiedo a tutti 
quelli interessati di veder-
ci venerdì sera a via Stel-
la 125, alle ore 17,30, per 
discutere e organizzare 
delle iniziative di mobili-
tazione. 

Mimmo Finto 

Crisi del marxismo 
A Engelskirchen, cittadi-

na della Renaia-Wesfalia, 
la fabbrica tessile che per-
mise un secolo fa Friedrich 
Engels di finanziare il la-
voro di Karl Marx è de-
stinata a scomparire. La 
crisi del capitalismo, par-
ticolarmente vivace in que-
ste branche di produzione 
ha finalmente avuto ragic^ 
ne della ostinazione dei ni-
poti di Engels. 

La produzione conti-
nuerà fino alla fine dell' 
anno per onorare le ulti-
me commesse ma il P gen-
naio 1980 la casa, il parco 
e la fabbrica diventeranno 
di proprietà di un'agenzia 
immobiliare. Solo la casa 
resterà in piedi. Il capi-
tale finanziario che era ser-
vito a finanziare II capitale 
di Marx sarà raso al suolo 

(da Libération) 

Agli USA non piacciono 
i servizi segreti nostrani: 

Si occupano "solo" 
dell'antiterrorismo,.. 

Secondo il clamoroso rapporto USA pubblicato da 
«Repubblica», perfino il SISMI, il controspionaggio 
militare, sarebbe impegnato esclusivamente nella 
guerra al terrorismo e in funzione del nucleo speciale 
di Dalla Chiesa 

OCCUPATA E SGOMBERATA 
L'AMBASCIATA USA 

A TEHERAN 
Un gruppo di guerriglieri conquista l'ambasciata ma gli 
avieri intervengono dopo poche ore. Secondo le agen-
zie Komeini avrebbe minacciato (per la prima volta) di 
«tagliare le mani» a chi non consegnerà le armi 

• art. a pagina 2 

Come in Italia una 
grossa buffonata 

diventa una 
« 

grossa montatura 
I! giudice Sossi al suo primo processo politico dopo il 
sequestro: il nostro redattore Andrea Marcenaro. in-
sieme ad altri due compagni, imputato di tentato omi-
cidio e banda armata per un attentato eseguito men-
tre egli si trovava a molte centinaia di chilometri dì 
distanza. Il «riconoscimento» è avvenuto in base ai 
vecchi schedari della questura. Così si fabbricano i 
latitanti, i detenuti in attesa di giudizio e i clandestini. 

• articolo a pagina 3 

BR a Roma 
ULTIM'ORA Le BR en-
trano in un garage del mi-
nistero degli interni, pre-
levano una Gazzella e una 
« Giulia » blindata e le bru-
ciano in piazza Fiume po-
co dopo. Pare che la « Giu-
lia » fosse quella del su-
pergenerale Dalla Chiesa. 

A Virginio 
Rognoni 

Per definire un ministro 
degli interni democristiano 
11 vocabolario politico ita-
liano offre una vasta ter-
minologia. Ma per qualifi-
care il gesto di questo mi-
nistro attuale che ha ordi-
nato la rimozione della la-
pide di Giorgiana Masi a 
Ponte Garibaldi il vocabo-
lario politico non serve. E' 
alla persona, non all'inca-
rico, che ci si sente costret-
ti a rivolgersi. E' per defi-
nire l'uomo, non il ministro, 
che non riusciamo a trova-
re altre parole che queste: 
verme, schifoso maledetto. 

Sulla lapide vicino al fiu-
me, in uno dei punti più 
belli di Roma, dove Gior-
giana è stata ammazzata il 
12 maggio di due anni fa, 
c'è una poesia scritta per 
lei dalle sue compagne, e 
non mancano mai i fiori. 
Ogni giorno migliaia di per-
sone attraversano il ponte, 
e molti si fermano in quel 
punto. Molti che non sono 
dì Roma o che non sanno 
si fermano per leggere, 
molti che sanno sì ferma-
no un attimo anche solo 
con gli occhi o col pensie-
ro. E' questo che gli infa-
mi rintanati nelle stanze 
del potere non sopportano, 
è su questo che vogliono 
continuare a seminare il lo-
ro odio e il loro veleno. 
A Virginio Rognoni non au-
guriamo di morire ammaz-
zato, come è morta Gior-
giana. Gli auguriamo, quan-
do sarà morto, di non ave-
re nna tomba, né una lapi-
de né fiori che lo ricordino. 
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Potere del petrolio! 

SALAM E LECCHI 
Mentre gli ex grandi protettori dello scà si affrettano a riconoscere il 
governo Bazargan, a Teheran un gruppo di guerriglieri conquista l'am-
basciata USA armi alla mano. L'ambasciatore e tutto il personale è fatto 
prigioniero, ma poi arriva l'aeronautica a liberarli 

Si è conclusa nel giro di poche ore l'azione di un 
gn^ppo di guerriglieri islamici che ieri mattina aveva 
ó'ato l 'assalto all'ambasciata a Teheran: dopo che essi 
erano riusciti ad entrare dentro la sede diplomatica 
aprendosi la strada con bottiglie molotov e colpi di 
mitra e facendo prigionieri l'ambasciatore e i 70 mem-

Si è così concluso un 
episodio d ie poteva por-
tare a più gravi conse-
guenze per il caratteare 
assolutamente minoritario 
dell'iniziativa, presa da 
un non meglio jx-eoisato 
comman<k> di « guerriglie-
ri óì e^rema sinistra ». 
C o ^ r o « per liberare il 
paese dall'influenza ame-
ricana, ed esigere l'allon-
tanamento immediato di 
tutti gli americani dall' 
I ran» hanno attaccato 1' 
ambasciata di sorpresa. 

Dopo una sparatoria du-
rata due ore in cui è ri-
masto ferito un marine 
cel cmpo di guardia l'am-
'basciatore americano Wil-
liam Sullivan e tutto il per-
sonale diplomatico hanno 
deciso di arrendersi e 
sono stati fatti prigionie-
ri. In un primo momento 
(pare che i guerriglieri 
volessero dare fuoco a 
tutto r edificio, ma poi 
hanno lasciato perdere. 

Non appena si sono dif-
fuse ie prime notìzie deil' 
attacco, ias-Be del primo 
minisÌTO Bazargan e de l ' 

ayatollah Khomeini si so-
no recate sul p o ^ cir-
condando tutta rampda 
zona su cui si erge la 
rappresentanza diplomati-
ca degli USA. Quindi, do-
ipo una breve trattativa, i 
membri del conranando so-
no stati convinti a rtìa-
sciare tutti i prigionieri 
e ad abbandonare l'am-
basciata. 

L'iniziativa, come si di-
ceva, rischiava di creare 
grossi problemi aQ nuovo 
governo provvisorio di 
Bazargan, specialmente in 
questi giorni impegnato in 
una delicata attività di-
plomatica e di consolida-
mento interno, e sembra 
rispondere più alle esi-
genze militariste di un 
pàccolo gruppo amiato 
che aE'indubbio sentimen-
to antiamericano ed an-
ti imperialista della gen-
te. Intanto si moltiplica-
no gli appelli rivolti alia 
popolazione perché conse-
gni le armi e ieri la ra-
dio ha Qiffuso un appello 
di Rhomeini che invita 
tutta la popolazione a ri-

bri del personale dell'ambasciata, la zona è stata cir-
conoata da forze dell'aeronautica fedeli a?l governo di 
Bazargan e dopo una breve trattativa i guerriglieri 
sono stati convinti ad uscire e a liberare tutti i pri-
gionieri. 

prendere il lavoro sabato 
prossimo. Secondo la ra-
dio, Khomeini avrebbe di-
chiarato che chi non tor-
nerà al suo posto di la-
voro verrà trattato . aa 
« controrivoluzicnaTio ». 

Continuano a piovere 
ned frattempo le dichiara-
zioni di fiducia ed i ri-
conoscimenti da parte di 
tutti i paesi un tempo fe-
deli sosÈenitori dello scià: 
ma si sa, di fronte al ps-
trolio bisogna fare buon 
viso a cattiva sorte... 

Ieri è stata la volta del-
la Germania Federale, 
della Cina e del Giappo-
ne. Tutti esprimono la spe 
ranza di poter mantener 2 
amichevoli relazioni con 1' 
&an. In particolare il 
Giappone ci tiene molto, 
visto che tra i .paesi in-
dustrializzati è quello che 

dipende ki maggior mi-
sura dai petrolio iraniano. 

Infine .un comunicato 
dei «combattenti del Po-
pclo» diffuso a Teheran 
rende noto che martedì a 
Tabriz vi sarebbero stati 
violentissimi combattìm?n 
ti tra f i d a t i fedeli allo 
scià e il popolo. Vi sa-
rebbero stati circa 700 
morti e 2.000 feriti. Nel 
ccmunicato non .sano for-
niti altri ipartioolari, se 
•non che « le fiorze arma-
te antipopolari hanno im-
posto il ccpTÌfuoco neMa 
città ». 

Il fatto non è stato con-
fermato né ^smentito, KM 
se risultasse v-aro sarebbe 
senza dubbio dì una gra-
vità estrema, anche per-
ché a Taia-iz 3'esercito si 
era dichiarato favorevole 
a Khoxneini. 

A causa di una agitazione sindacale il servizio dì 
comunicazione intercontinentale dell'Italcable Ieri è sta-
to sospeso per molte ore del pomeriggio. Per questo 
non ci è stato possibile ricevere il « pezzo s dal nostro 
inviato a Teheran e abbiamo dovuto ricorrere alle no-
tizie d'agenzia. 

La mancanza di petrolio iraniano comincia 
a farsi sentire all'aeroporto Kennedy di New 
York, dove ieri un volo internazionale è stato 
annullato. 

La compagnia « National Airlines » ha do-
vuto rinunciare infatti al volo quotidiano fra 
New York e Amsterdam e ha comunicato di 
non essere in grato di assicurare questo colle-
gamento né venerdì, né sabato prossimo. La 
ditta « Texaco », che fornisce la maggior parte 
del carburante all'aeroporto, ha chiesto ai tra-
sportatori di limitare il loro consumo. « ri-
serve sono estremamente ridotte a causa della 
limitatezza delle disponibilità di petrolio a li-
vello nazionale >, ha dichiarato un portavoce cel-
la Texaco », il quale ha aggiunto tuttavia che 
la situazione dovrebbe migliorare presto. 

Altre compagnie aeree hanno lamentato dif-
ficoltà di approwi^onamento in altri aeroporti. 
La « TWA », che è rifornita dalla « Shell » e dal-
la «Conoco», ha avuto alcioni problemi a Den-
ver e Kansas City, senza dover tuttavia annul-
lare alcun volo. 

GUERRA CIVILE NEL CIAD 
Hissen Habrè, ex sottoprefetto di Moussoro diven-

tato comandante cella seconda armata (ribelle) del 
FROLINAT nel '71 è diventato primo ministro del 
Ciad il 31 ottobre del '78, è stato cacciato lunedì à 
colpi di cannone. La sua residenza a Ndjamena, la 
capitale è stata attaccata nel primo pomeriggio aa 
uno squadrone di gendarmi, sotto il comando del luo-
gotenente colonnello Wadal Abdelkander Kamouguè, 
vero uomo forte del Ciae. Habrè è riuscito a fug-
gire prima che Kamouguè lanciasse l'attacco a colpi 
di cannone da 20 mm. 

Gli uomini del primo 
ministro che erano a 
Ndjamena — un centinaio 
in tutto — hanno opposto 
una debole resistenza 
agli uominji della guar-
dia nazionale. Ora la ca-
pitale (400 mila abitanti) 
si trova praticamente 
spaccata in due ed è pro-
babile che Habrè sia an-
cora in città. Le forze 
presióenziali controllano 
tutta la zona amministra-
tiva mentre la zona oc-
cidentale è ancora in ma-
no al FAN (Fronte Arma-
to del Nord di Habrè). 

Verso le dieci, di lu-
nedì mattina al liceo Fe-
lix Ebouè, c'erano stati 
scontri fra studenti favo-
revoli e studenti contra-
ri all'ennesimo orcìne di 
sciopero lanciato da uo-
mini vicino al primo mi-
nistro per sostenere la 
« carta costituzionale » 
(costituzione pro\'visoria 
messa a punto al tempo 
del « riallinean>ento » dei 
ribelli, nel 78). I soldati 
della guardia nazionale 
di guardia al liceo hanno 
sparato colpi in aria per 
separare gli studenti. E' 
a questo punto che un 
gruK» <iel FAN di Habrè 

ha reagito sparando ad 
altezza d'uomo sui mili-
tari. Uno po' più tardi il 
prefetto della capitale che 
si era nascosto veniva 
arrestato dal FAN ma riu-
sciva in seguito a fuggi-
re. 

Questa è stata l'ultima 
«provocazione» degli uo-
mini del primo ministro, 
che non sono mai riu-
sciti a controllare la 
guardia nazionale, a cau-
sa dei rapporti fra Ha-
brè e il presidente del 
Ciad Malloum. Quest'ulti-
mo non ha parlato per 
tutto il giorno: per lui 
ha « parlato » Kamouguè, 
suo uomo di fiducia. 

Per tutto il tempo ae-
rei dell'aviazione france-
se sorvolavano in conti-
nuazione la capitale, ap-
parentemente senza inter-
venire direttamente nel 
regolamento di conti in 
corso. (Fino a ieri l'am-
basciatore di Francia 
veva inutilmente cercato 
di provare a riconciliare 
Malloum e Habrè. C3on 
10 stesso scopo era pre-
visto un incontro durante 
11 fine settimana scorso 
fra Giscard e il gene-

rale Maloum, a Yaoun-
dè. Ma pare che non ci 
sia stato.) 

Cosi si interrompe 
(provvisoriamente) la car-
riera politica di Habrè 
che è stato primo mini-
stro soltanto per cinque 
mesi. Egli dispone a tut-
t'oggi ancora di un mi-
gliaio di soldati a lui fe-
deli che stazicmano vici-
no a Abechè, nell'Est del 
paese, alla frontiera col 
Sudan e che l'hanno se-
guito in tutte le sue pe-
regrinazioni, a comincia-
re dal rapimento di Fran-
coise Oaustre, nel "14. 

n conflitto aperto fra 
Malloum e Habrè, che 
dura da piij di un mese 
e mezzo (niente convoca-
zitHii del Consiglio dei 
ministri, « sciop^-o » di 
una settimana del primo 
ministro, volantini di Ha-
brè invitanti allo scio-
pero generale, diverbi con 
le forze armate, ecc.) 
arriva cosi a ima «solu-
zione », nel momento in 
cui i guerr i^er i del Pro-
linat (quasi 5.0(X)) con-
trollano più della metà 
del paese (£1 Nord) ma 
appaiono minati da con-
flitti intemi che impedi-
sc«K) la ripresa della 
guerriglia. Il Sud, inve-
ce, rimane controllato da 
2.500 soldati francesi, da 
11.000 soldati di Malloum 
— compresa la guardia 
nazionale di Kawnuguè — 
e da tremila agenti di po-
lizia. 

Ucciso 
ambasciatore 
americano in 
Afghanistan 

New Delhi. 14 — Un 
alto funzionario deU'am-
basciata americana a 
New Delhi ha dichiarato 
che l'ambasciatore ame-
ricano in Afghanistan è 
stato ucciso a colpi di 
arma da fuoco dopo es-
sere stato rapito a Ka-
bul. 

L'alto funzionario dell' 
ambasciata americana a 
New Delhi ha dichiarato 
che l'ambasciatore Dubbs 
è stato ucciso quando 
truppe afghane hanno at-
taccato im albergo in cui 
egli era stato portato 
dopo essere stato rapito 
nella sua abitazione. Per 
ora non si sa se 3'am-
basclatore sia stato uc-
ciso dai suoi rapitori o 
nel corso dell'attacco all' 
albergo. 

n funzionario ha ag-
giunto che si ritiene che 
i rapitori siano membri 
di una organizzazione 
musulmana sciita che a-
veva chiesto il rilascio di 
alcuni priigionieri politici 
dal carcere principale di 
Kabul. 
Dubbs aveva assunto la^ 
carica di ambasciatore in' 
Afghanistan Io" scorso an-
no; subito dopo il colpo 
di stato militare che era 
avvenuto nel paese. In 
precedenza aveva presta-
to servizio ctmie « nume-
ro 2 » all'ambasciata di 
Mosca ed era considera-
to uno dei maggiwi e-
sf>erti di affari sovietici. 

( Ansa-Reater} 

Effetto Iran 
a Tunisi: 
integralisti 
musulmani 
in sciopero 

Tunisi, 14 — Le vicende 
dell'Iran stanno ripercuo-
tendosi negli ambienti a-
nìversitari tunisini, tutte 
le facoltà hanno deciso 
uno sciopero di 24 ore nel 
corso di una affollata riu 
ninne indetta stamane da-
gli « integralisti musulma-
ni » presso la facoltà di 
scienze, per celebrare la 
vittoria della rivoluzione i-
slamica diretta da Kho-
meini. Le forze dell'ordi-
ne si sono limitate a con-
trollare discretamente a 
distanza la riunione svol-
tasi senza incidenti. Nel 
la facoltà, su cartelli ri-
producenti l'effige di Kho-
meini (a quanto pare dif-
fusa in numerose copie 
dall'ambasciata dell'Iran 
a Tunisi, il cui incarica-
to d'affari si è ieri alli-
neato al nuovo governo 
rivoluzionario iraniano, fi-
gurano in alto anche due 
ritratti rispettivamente di 
Carter e dello Scià, en-
trambi sbarrati da una 
«X» in segno dì ripudio. 
La stessa « X » che con 
vernice rossa era stata 
dipinta due-tre giorni fa 
ai quattro lati del basa-
mento della statua eque-
stre eretta in onore di 
Burghiba nella piazza d' 
Africa a Tunisi. Le < X a 
sono state immediatamen-
te cancellate pur perma-
nendo visibile il colore ros-
sastro della pittura. 
(ANSA) 

Truppe di 
guerriglieri 
entrano 
in Uganda 
dai confini con 
la Tanzania 

(Ansa) NaircAi, 7 
Secondo fonti dipiomati-
che occidentali a Nairo-
bi, unità armate prove-
nienti dalla Tanzania so-
no penetrate di circa ses 
santa chilometri aU'mtó' 
no del territorio uga.nde-
se lungo un fronte piutt̂  
sto vasto. 

Secondo le fonti, cte 
non sono state in gra® 
-di precisare se si tratu 
di truppe tanzaniane ^ 
fuoriusciti ugandesi, n^' 
•ti d a quali sono stati aO; 
d e s t r a t i in Tanzania, ' 
avanzata ha incontrai" 
poca resistenza e v^®-' 
mi-lmente si è fennaw 
per ragioni operai^e 
per facilitare i 
menti. 

Ieri il -presidente Ai»® 
aveva chiesto al 
glio di sicurezza 
di tenere ima sessi«K 
gerrte per discutere 
situazione alla f t ' ' ^ 
-ugandese. In una ì e ^ 
a WaJoheim amin al 
.mava che imponenti ^ 
ze tanzaniane stanno c 
.battendo in profondita ^ 
l'interno dell 'Ug^'^^'^, 
prov ince e un ' a rea 
c a 700 chOometri 
ti è nelle laro nw»' 
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Genova - La fabbrica dei clandestini ha sede in tribunale 

Sossi torna alla politica 
li nostro redattore Andrea Marcenaro, insieme ai compagni Giorgio 
Moroni e Leonardo Bertulazzi, accusati dopo un'incredibile « identifica-
zione » di tentato omicidio e banda armata 

Genova — All'alba del 
13 dicembre tre individui 
armati si avvicinano in 
auto all'ex casa del fa-
scio di San Fruttuoso, da 
poco adibita a commissa-
riato di PS e — in segre-
to—ad abitazione del ca-
po della Digos genovese, 
Ferrino. Parte una sven-
tagliata di mitra contro 
le finestre, poi la fuga. 

La pratica dell'attenta-
to, che non ha avuto con-
seguenze per le persone, 
finisce nelle mani di una 
vecchia conoscenza: il 
pubblico ministero Mario 
Sossi. 

Sossi ascolta i poliziot-
ti testimoni (per modo di 
dire: descrivono le sago-
me di uomini che hanno 
visto seduti in auto, e 
per giunta nell'oscurità) 
e si fa portare gli sche-
dari. E' il suo primo pro-
cesso politico dopo che 
le BR lo avevano seque-
strato, la sua memoria 
si sofferma sui vecchi mi-
litanti con cui gli va di 
fare i conti. 

Andrea Marcenaro, oggi 
redattore di Lotta Conti-
nua a Roma, da Sossi già 
accusato in vari processi 
(cercò anche di incastrar-
lo nei Gap di Feltrinelli) 
ma sempre assolto. Gior-
gio Moroni, oggi impiega 
to e militante a Genova. 

Leonardo Bertulazzi, da 
poco uscito dal carcere 
speciale d<^o che gli era 
esploso del tritolo f ra le 
mani. 

Sossi mette le foto in 
disparte, chiama i testi-
moni, gliele fa riconosce-
re. Già la mattina del 14 
dicembre fa partire le 
perquisizioni domiciliari, 
ovviamente senza risulta-
to. Ma nonostante ciò ven-
gono inviate le comunica-
zioni giudiziarie per ten-
tato omicidio, detenzione 
di armi comuni e da guer-
ra, partecipazione a ban-
da armata. 

Per Giorgio Moroni vie-
ne anche fissato un con-
fronto all'americana il 19 
febbraio, Andrea Marce-
naro viene raggiunto a 

Roma dalla comunicazio-
ne giudiziaria. Tutti sono 
invitati a nominare un av-
vocato difensore. 

Lo stesso giudice istrut-
tore Torti, al quale gli 
imputati si sono rivolti 
per chiedere spiegazioni, 
mostra stupore e indigna-
zione per il procedimento 
del suo pubblico ministe-
ro. Ma intanto l'istrutto-
ria continua, e sulla ba-
se di imputazioni gravis-
sime. A rigor di logica 
potrebbero scattare anche 
dei mandati di cattura. 

Ora, Andrea Marcenaro 
è in grado di dimostrare 
facilmente — con nume-
rose testimonianze — co-
me il giorno dell'attenta-
to egli si trovasse in Si-
cilia, inviato dal nostro 
giornale. Ma poniamo ca-
so che gli altri due com-
pagni coinvolti in questa 
assurda pratica di « iden-
tificazione » non avessero 
testimoni « abbastanza » 
dei fatto che alle sei del 
mattino di quel giorno era-
no semplicemente a letto 
a dormire. Cosa gli suc-

cederebbe? 
Probabilmente in simili 

circostanze la vecchia co-
noscenza Mario Sossi — 
ma tanti altri magistrati 
e poliziotti come lui — 
sarebbe riuscita a man-
dare nella latitanza vita 
naturai durante, o in ga-
lera, o perché no? — nel-
la clandestinità, le vitti-
me della sua immagina-
zione forcaiola. 

Chi non gode della co-
pertura di un alibi di fer-
ro o di una attività pub-
blica molto evidente — 
com'è ad esempio il la-
voro di Andrea Marcena-
ro nel nostro giornale — 
rischia di vedersi la vita 
rovinata da un giudice 
reazionario che si crede 
fisionomista e ch(( appli-
ca la vendetta come cri-
terio dì giustizia. 

La montatura giudizia-
ria nata nel tribunale di 
Genova non sì è ancora 
sgonfiata nonostante l'evi-
denza dei fatti. E Sossi 
apre così la sua nuova 
carriera nei processi po-
litici. 

Rognoni al Senato sul caso Moro 

Di chi erano i soidi 
dati da Vigiione a Frezza ? 
Nonostante l'arresto del « mitomane » Frezza, ancora molti i punti 
oscuri nel comportamento del governo e della DC sul caso Moro 

Roma, 14 - Si è con-
ausa la riunione deHe 
««ratiissioni affari costi-
tuzionali e giustizia del 
senato sugli ultimi svi-

del caso Moro. Il 
Rognoni rispon-

alle interrogazioni 
^ e s o r d i t o valutando 
^ t ivamente l'attività 
«fle autorità giudiziarie 
® relazione agli airesti 
^ . S'orna scorsi, criti-
c o invece tutti coloro 

frotte a questi 
cortinuano a 

' « fve re .attacchi all'ope-
j^to del governo, tesi so-
~ «ai discredito delle 
«trtuzioni e degù uomi-
™ impegnati a tutelarle». 

^eUi^aprenaente e di-
^ n v ^ o gen. Dafla Chie-sa ' più che 

soHevati suHe 
J r con^ietenze, sui suoi 
^ e p t ì < autonomi 

con cui il 
^ ^ lo ha informato 
P ^ a n c o r a di avvertire 

i rSS. 
< F** 
_ un «Tore ricMrente 

detto Rognoni -
ritenere l'incari-
a Dalla Chiesa 

^ . " n atto che lo col-
^ m una sorta di sin-

posizione aU'int». 
4 ^ . q u a d r o delle forze 
^ c a ^ " ' ^ -
z a ^ - «n asiffda ter-
^ polizia al di là della 

PS e dei carabinieri... Si 
tratta di un incarico a un 
ufficiale di cui nessuno 
può oisconoscere esperien-
za, capacità e altissàmo 
senso del dovere. « Ro-
gnoni ha poi tentato sen-
za niolto successo di ri-
spondere alle tesi secon-
do le quald: «un dibatti-
to conre questo è porta-
to in parlamento solo per-
ché il governo vi è sta-
to trascinato da articoti 
di giornale e non jaima, 
•per prepria iniziativa ». 

Resta conmunque i'I fat-
to che sono state suffi-
cienti le di<aiiarazior>i di 
un giomalisfca sui contat-
ti di ncti pariatnentari de 
cai presunti brigatisti, 
sospetto che in un paese 
democratico sarebbe stato 
subito fugato QaH'<^)era-
to cristaìlipo dei suddet-
ti, ad apr5re di. nuo-
vo il dibattito parlamen-
tare. Come cvre che con 
questi uomini tutto è pos-
sibile anche le dichiara-
zioni di nritomani e le 

Con gusto macabro 
le BR condannano VIglione 

« alia sedia a rotelle » 
Milano, 14 — In un comunicato dettato sta-

mattina ali'ANSA, una voce femminile, come 
al solito senza particolari inflessioni o accenti, 
ha detto che le BR infieriranno contro Pa-
squale Frezza, il presunto brigatista un po' 
imbroglione incontrato da Vigiione, perché « psi-
cologicamente distrutto da anni di manicomio 
e di carcere ». Pesanti rappresaglie vengono 
annunciate contro il « pennivendolo Vigli<me ». 
«Costui ha 48 ore di tempo per meditare sul 
da farsi. Dovrà fornire le gener^ità di coloro 
i quali — continua la voce al telefono — han-
no imbastito questa provocazione di stampo (o 
stampa, il redattore ANSA non ha sentito be-
ne ndr) fascista. Si consideri (o considera, 
ndr) candidato alla stampeUa, tanto più che 
Si approssima l 'ora in cui gli verrà concessa 
la libertà provvisoria ». 

supposizioni di fantapoli-
tica, possano avere fon-
damento. 

Intanto per mercoledì 
prossimo è convocata ila 
commissione interni della 
camera per dare inizio al-
l'esams delle proposte di 
legge sulla istituzione di 
una commissione parla-
mentare di inchiesta. 

• » » 
Per quanto riguarda 1' 

inchiesta nessun interro-
gativo ha trovato risposta. 
Rognoni accomuna Vigiio-
ne a Frezza nella tentata 
truffa ai danni dello Sta-
to. Se si parla di < truffa 
ai danni dello Stato»: il 
milione che secondo lo stes 
so Rognoni fu consegnato 
(ma Cervone dice che non 
glielo ha dato lui) a Frez-
za, da chi è stato pagato? 

Cosa è accaduto per 
quanto riguarda le infor-
mazioni alle autorità giu-
diziarie? 

Chi avrebbe promesso 
ad alcuni brigatisti disia-
sti a collaborare protezio-
ne ed espatrio senza pro-
cesso? Il dato a cui il mi-
nistro Rognoni non ha ri-
tenuto di dover risponde-
re è perché da un lato si 
agì attraverso gli organi 
dello Stato e dall'altro si 
seguirono altre vie senza 
informare le autorità in-
quirenti. Queste le doman-
de poste in aula dai rela-
tori comunisti Ciglia Tede-
sco e La Valle. 

Alceste Campanile 

Le ipocrite 
Rivelazioni' dell'Unità 

L'Unità di ieri in un • 
corsivo dedicato al nostro 
articolo di domenica suU' 
assassinio di Alceste seri 
ve anche questo: « Se 
Campanile fu ucciso una 
ragione deve esserci sta-
ta. Mai nulla avviene per 
nulla. Che cosa sapeva 
'dunque? Di quali inquie-
tanti segreti era a par-
te questo ragazzo, passa-
to repentinamente dall'e-
stremismo di destra, a 
quello di sinistra? Sembra 
che nessuno se lo doman-
di ». 

Non commentiamo, visto 
che tutti a Reggio Emi-

lia sanno che Alceste a 
quindici anni, è s^to, per 
pochi miesi, iscritto alla 
« Giovane Italia ». Ci si 
invita a dire tutto quello 
che sappiami, l'abbiamo 
fatto. Vorremo che lo fa-
cessero anche gii altri. 

L'Unità ci chiede per-
che non abbiamo pensato 
alle vicende deUe Brigate 
Rosse in quel perìodo co-
me collegamento per ri-
cercare la verità suU'as-
sassinio di Alceste. Non 
abbiamo gli elementi per 
farlo, ma se l'Unità ci fa 
questo invito vorremmo sa-
pere perché? 

Un arresto 
nell'ambito delle 
indagini per 
l'assassinio del 
compagno Impastato 

Palermo, 14 — Ancora 
novità nelle indagini sul-
l'assassinio del compagno 
Impastato. Il giudice 
istruttore Rocco Chinnìci 
ha spiccato un manda-
to di cattura contro Giu-
seppe Amenta, colui che 
riferì ad un suo cugino 
il compagno Riccobono 
Giovanni, che tra l'S ed 
il 9 maggio sarebbe suc-
cesso a Cinisi « una cosa 
molto grave », per cui con-
sigliava a suo cugino di 
tenersi lontano per quel-
la sera dal paese di Ci-
nisi. Il compagno Ricco-
bono quindi cercò di av-
vertire i compagni di Ci-
nisi, ma non riuscì a tro-
vare qualcuno. All'alba 
del 9 maggio poi il com-
pagno sarebbe stato as-
sassinato, dilaniato da una 
carica di tritolo. 

In un primo tempo 1' 
Amenta, interrogato dal 
sostituto procuratore Do-
menico Signorino negò tut-
to. Giuseppe Amenta è fi-
nito in carcere per reti-
cenza e falsa testimonian-
za. Come si ricorderà poi, 
tre giorni fa il giudice 
istruttore Chinnici ha in 
viato una comunicazione 
giudiziaria ad un costrut-

tore edile di Cinisi, Giu-
seppe Ftnazzo, prestanome 
del boss mafioso della zo-
na Gaetano Badalamenti, 
come mandante del delit-
to del compagno Impasta 
to. Domani o nei prossi-
mi giorni Giuseppe Amen-
ta verrà messo a confron-
to con suo cugino Giovan-
ni Riccobono. 

Per fit^re vogliamo pre-
cisare che Giuseppe Amen-
ta non conosceva per nul-
la Peppino, come asseri-
sce l'Ansa. 

# CINISI 
Radio Aut DP di Ci-

nisi, il comitato di con 
troinformazione « Peppi-
no Impastato » organizza-
no un dibattito sul tema: 
potere mafioso e lotta di 
classe. II dibattito si ter-
rà sabato 17 alle we 15,30 
al cinema Alba. Interver-
ranno Giovanni Impasta-
to, fratello di Peppino, Mi-
chele Pantaleone, la re-
dazione di Radio Aut, gli 
avvocati della famiglia 
Impastato, Umberto Santi-
no del comitato di con-
troinformazione, Giusep-
pe Di Lello di Magistra-
tura Democratica. 

Milano. Aggredita e ferita 
dai fascisti una compagna 

Milano, 14 — 1 fascisti 
hanrto dimostrato ancora 
una volta la loro volontà 
di creare tma tensione ter 
roristica all'interno di 
una scuola milanese. Ieri 
alle sette e venticinque 
una compagna simpatiz-
zante di Lotta Continua è 
stata aggredita sotto ca-
sa da 4 fascisti die l'han-
no picchiata e sfregiata 
ripetutan>ente. 

Questo fatto si è veri-
ficato dopo una serie di 
minacce rivolte aila com-
pagna per la «ua militan-
za po4itica all 'intano del-
la scuola. 

Già due giorni prima 
un altro compagno del 
Manzoni aveva subito una 

simile aggressione: d < ^ 
essere stato sequestrato 
e condotto in una via iso-

.lata veniva picchiato e 
sfregiato. 

Questi due episodi e le 
molte tedefonate minato-
rie che i compagni rice-
vono regolarmente dimo-
strano come i fascisti ab-
biano rialzato la testa al 
Manzcmi come in altre 
scuote milanesi. 

% Riccardo per la prima 
volta nella sua vita si spo-
sa, speriamo sia anche 1" 
ultima! 

Un augurio agli sposi da 
tutti noi. 

I 
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r f > • 



• INTERNI Giovedì 15 Febbraio 1979 lotta continua 4 

CALABRIA 

Il congresso in un paese 
dove il Pei si è dimezzato 

La preparazione del XV 

congresso del PCI — che 

si terrà a Roma dal 20 al 

25 marzo — coincide cori 

la decisione del gruppo di-

rigente di uscire dalla 

maggioranza che ha soste-

nuto il governo Andreotti. 

Inoltre, da alcuni mesi, si 

sono moltiplicate le inizia-

tive pubbliche del partito 

sui temi più « scottanti » 

che ha doouto affrontare 

dal 20 giugno in poi. Si 

intreccia quindi, l'iniziati-

va verso l'ùitera società e 

l'impegno verso « l'inter-

no » del partito. Proprio 

in questo intreccio si po-

Un partito per il governo 
ne un nodo decisivo che 

si può, con grande sche-

maticità, riassumere nel-

la domanda se il partito, 

con questa sua struttura, 

è il tramite adeguato per 

la costruzione di un con-

senso attivo in grado di 

sostenere le sue scelte. 

Un nodo senza dubbio av-

vertito nella sua impor-

tanza dal gruppo dirigen-

te 

Il XIV congresso, cele-

bratosi 4 anni fa, alla vi-

gilia delle elezioni del 15 

giugno, si era svolto all' 

insegna della capacità 

« egemor^a > del partito 

nella società di fronte al 

la gravissima crisi che at. 

traversava il blocco domi-

nante. Era il periodo in 

cui il PCI rispondeva alìn 

iniziativa della sinistra ri-

voluzionaria mettendo in 

guardia contro le conse-

guenze di un « disfaci-

mento » della DC. Nel mo-

do in cui il congresso fu 

organizzato e si svolse, 

nella stessa dimostrazione 

di efficienza organizzativa, 

si coglieva la fiducia dei 

dirigenti e dei militanti. 

Quattro anni dopo il rap-

porto fra questo partito e 

la società, soprattuto al 

Sud, appare profondamen-

te mutato. La consapevo-

lezza di quanto è succes-

so e succede in questi an-

ni quanto è presente ivi 

questo dibattito congres-

suale? In particolare i 

maggiori problemi si sono 

posti negli ultimi 2 anni 

con nuovi e diversificati 

comportamenti soggettivi, 

con una concezione 'ora 

troppo angusta ora trop-

po estensiva della centra-

lità operaia, con il « so-

cialismo reale », con il 

femminismo. Tutto questo 

Tnentre, e in parte anche, 

il partito assumeva re-

sponsabilità di gouemo. 

Seguiamo la preparazio-

ne del congresso per capi-

re cosa è questo partito, 

chi vi aderisce, come si 

svolge la vita nelle sue 

strutture di base, come 

vengono vis^e le scelte 

che compie il gruppo di-

rigente, quale rapporto 

esiste fra le aspirazioni, 

i valori dei singoli mili-

tanti e la « liìiea del par-

tito ». 

I vari turni di elezioni amministrative parziali, 
che si sono svolti dal 20 giugno in poi, hanno 'avuto 
come dato costante e più significativo, di crol'lo del 
PCI ned comuni del meridione, che in molti oasi, 
soprattutto in Gampania e in CaSabria. ba subito una 
perdita di voti fino al 50%. 1 dato è per sé estre-
mamente rilevante, ma lo è nsaggiormente se si 
considera die ìe eiezioni del '76, più di queHe ce] 
'75, arano state carattOTizzate da una notevole omo-
geneità nei risultati fra le varie zone dd paese. 
•Gii ultimi risultati, insieme a queilli dei due referen-
dunt, hanno evic»enziato ima drastica « inversione di 
teidaiaa ». La spiegazione che si dà nelle tesi si 
ferma ad alcune ovvie e generiche affermazioni qua-
li l'incoroprensdone della linea ,portata avanti, la 
spstjporzioiie fra la azione istitoizionate e l'ampegr» 
del roavimento, 3'appiattiraento dell'immagine dei 
partito. 

« Se ne sono 
andati pure 
I soldi » 

Chiaravalle è un paese 
dell'entroterra calabrese, 
in provincia di Catanzaro, 
dove nelle elezioni ammi-
nistrative del 14 maggio 
del '78, il PCI si è dimez-
zato. « Qui la gente non 
ha più smesso di andarse-
ne con qualunque gover-
no. Una volta partivano 
per Torino o la Germania, 
ora invece la maggior par-
te si sposta a Soverato o 
a Catanzaro. I giovani, 
soprattutto quelli che stu-
diano, stanno fuori nelle 
grandi città, ma poi stan-
no un po' qua e un po' 
là. Se ne sono andati pu-
re i « soldi », quelli che 
avevano qualche cosa 1' 
hanno investita nei centri 
più grossi ». Un tempo su 
ChiaravaBe gravitavano 
altri centri minori, ora 
questi fanno riferimento 
soprattutto a Soverato, 
una città sullo Jonio, cen-
tro turistico e commercis-^ 
le. Chiaravalle, nel giro 
di IO anni ha perso circa 

il 25 per cento della po-
polazione. Ora conta in-
tomo ai 7000 abitanti. 

« Hanno pure cercato di 
spostare l'ufficio del regi-
stro a Soverato nel '73 ma 
c'è stata una specie di ri-
volta. Abbiamo bloccato 
tutte le strade del paese, 
c'erano tutti i partiti, i fa-
scisti no, qui non aveva-
no neanche un consiglie-
re ». 

Un paese in cui la mag-
gior pare della gente vive 
suUa terra, coltivatori di-
retti su appezzamenti che 
mediamente non superano 
di molto l'ettaro. La ter-
ra è molto fertile, almeno 
rispetto ad altre zone de5-
la provincia. La coltiva-
zione prevalente è quella 
del grano. Il reddito è in-
tegrato da sussidi dello 
Stato sotto varie forme, 
dall'integrazione su alcuni 
prodotti agricoli a pensio-
ni di vario genere, a . scon-
ti sul combustibile a pic-
coli prestiti a tassi più o 
meno favorevoli della loca-
le Cassa di Risparmio. 

Nelle elezioni ammini-
strative del 14 maggio il 
PCI ha ottenuto 4 seggi di 

fronte agli 8 che aveva 
avuto al precedente turno 
amministrativo del '72, la 
DCè passata da 8 a .12, 
cioè un terzo in più, e, 
fatto nuovo per il paese, 
il MSI per la prima volta 
ha un consigliere. 

Il congresso della seaio-
ne si è svolto in una mat-
tinata di domenica dalle 
10 aDe 13 alla presenza 
di circa 30 persone delle 
quali 9 donne. Di giovani 
studenti ^olo uno, per il 
resto la composizione er^ 
molto omogenea rispetto 
al paese. Il segretario, un 
geometra che esercita la 
libera professione nel pae-
se, è « succeduto » al pa-
dre nella carica. E' stato 
11 sindaco del paese pri-
ma del 14 maggio e ha 
anche ricercato e ottenu-
to l'appoggio della DC. 

A differenza di quanto 
succede in altre sezioni 
soprattutto dei centri ur-
bani, non è preponderante 
e soffocante Ja partecipa-
zione degli « intellettuali », 
gli interventi 5 in tutto so-
no stati di contadini, ope-
rai e pubblici dipendenti. 
Dal punto di vista della 
composizione sociale dei 
partecipanti al congresso 
forse si nota che i par-
tecipanti non rappresenta-
no la parte più « povera » 
del paese. 

L'ospedale ci 
ha fregati 

Nella relazione introdut-
tiva il segretario ha so-
prattutto centrato il suo 
intervento sui risolati elet-
torali individuando tre mo-
tivi alla base della scon-
fitta: «Primo. Il clima di 
tensione politica dopo il 
rapimento Moro. La DC ha 

speculato bassamente so-
stenendo che il PCI è il 
padre del terrorismo. Tn 
molta gente ha fatto pre-
sa l'emotività e la paura. 
Secondo. Il modo spregiu-
dicato con cui la DC ha 
usato i canali di propa-
ganda e di pressione per 
corrompere la coscienza 
dei lavoratori con la pro-
messa dei posti di lavoro 
all'ospedale civile, al co-
mune, con la promessa di 
prestiti daHa banca e an-
che con l'azione della 
chiesa. Terzo. Lo scarso 

to del partito ». Gli iscrit-
ti erano 450 nel '77, 420 ne) 
'78, e, al momento del con-
gresso, le tessere già rin-
novate erano 350. Qualco-
sa di anomalo rispetto ai 
dati nazionali e soprattutto 
meridionali. Infatti il rap-
porto fra voti e Sscritti, 
su scala nazionale, nel '76 
è di 7,0. al Sud di 8,8. Nel 
caso di Chiaravalle si ha 
quasi una media di due 
voti per ogni iscritto! Ma 
di questo, come del basso 
numero di partecipanti al 
congresso non si è parla-

senza discussione alcuna 
eppure non era difficile 
capire che su tanti nomi 
si sarebbe potuto scate-
nare un « grande dibat-
tito ». Nella discussione 
pochi e consueti i riferi-
menti alla situazione na-
zionale e a temi generali 
quali la terza via, la con-
cezione del socialismo, i 
giovani le donne. < Verso 
i giovani e le donne, più 
esposti alia sfiducia — si 
è limitato a ciré il se-
gretario della sezione — 
dobbiamo stabilire lega-

impegno di una parte di 
compagni che con la scu-
sa dell'antipatia verso 
questo 0 quello si sono sen-
titi autorizzati a non im-
pegnarsi... « Ma questa è 
al più una descrizione di 
fatti non una individuazio-
ne di cause. Anche gli al-
tri interventi hanno insi-
stito su questi argomenti 
e soprattuto sull'ospedale. 
« Ci sono 140 posti letto 
— ci spiega i! segretario — 
e poco meno di 80 dipen-
denti assunti soprattutto 
nel periodo delle elezioni. 
Se pensa al fatto che ogni 
posto è un'intera famiglia 
che vota e se pensa a 
quanti ne sono stati pro-
messi, vedrà quanto ha 
contato. Ad amministrare 
l'ospedale c'era un com-
missario che era un uomo 
della DC». Ma se si ca-
pisce l'importanza dell' 
ospedale, non tanto in 
quanto servizio, ma in 
quanto fonte di reddito, ri-
mane l'impressione che le 
risposte siano elusive, po-
co convincenti. Sarebbe 
interessante, per esempio, 
saperne di più sui CMitra-
sti dentro il partito quan-
do venne formata la lista, 
il criterio che venne se-
guito nella scelta dei can-
didati. 

. Ma guardiamo allo «sta-

to. « Una volta la tesse-
ra non si dava molto fa-
cilmente ed essere comu-
nisti era pericoloso — ci 
dice un vecchio militante 
della zona uscito dal par-
tito da un paio d'anni 
perché questo si è « im-
borghesito » — bisognava 
crederci. Ora vanno casa 
per casa e la danno a tut-
ti anche se non fanno nien-
te e sono qualunquisti. 

Tesserano tutta la fami-
glia e à parenti ma poi si 
vede alle elezioni e ai con-
gressi quanti si impegna-
no ». Questo problema del 
rapporto fra le strutture 
del partito, gli sicritti e il 
resto della società si pre-
senta anche qui e anche 
qui viene rimosso. Che 
senso ha oggi porsi l'obiet-
tivo del « mitico » 100 per 
cento nel tesseramento? 

« Sono 
completamente 
d'accordo » 

I l congresso che si è 
s\-olto lungo i binari tra-
dizionali del centralismo 
democratico, ha eletto il 
direttivo composto di 16 
membri dei quali 4 nuovi. 
Nel dorettivo è presente 
una sola donna. L'eiezio-
ne è stata all'unanimità 

mi più stretti senza 
giudizi. Dobbiamo educar 
li politicamente, farli par-
tecipare alla vita di se-
zione. Aiutiamoli a cre-
scere con principi saro» 
Non sono mancati inter-
venti critici in cui la cn-
tica, secondo la tradiao-
ne del PCI, non viene ili-
chiarata apertamente. Pa-
radossale da questo pun» 
di vista l'intervento 
un contadino sulla 
rantina che dopo ave 
detto, « Sono compiew-
mente d'accordo con I 
relazione del segr^"^. 
continuava: «La Dt 
come il lupo che cambia 
il pelo ma non il v io^ 
chi ha pagato fino ad ^ 
sono i lavoratori e ^ 
il capitalismo... la 
ria ìasciamola fare ^ 
altri partiti ^ ' J ^ c 
chiamoci le rnanicne-- j-
sono stati tanti scanna | 
aUa regime come j 

dei diari d'oro e ^ ^ ^ 
siglieri regionah e h ^ 
vinciali siete stati a g"^ ^ 
dare... voi dirigenti ^ ^ ^ 
locati dovete dirci se j 
te qualche intesa " q f 
sti ladri e fascisti- ^ j 
siete rigidi o lascia» 

cariche ad altn..-
il 

gretario gira con ^ 
bolario nella testa r ^ 
za il blocchetto c^K 

a voca-
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Alcuni dati sulla federazione di Catanzaro 
1976 1977 

Iscritti in tutta la federazione 10.745 10.885 

<i'i cui donne 1.220 971 

Capoluogo 801 792 

di cui donne 97 92 

Nuovi reclutati in tutta la 
federazione 1.110 1.042 

di cui donne 148 130 

Capoluogo 163 83 

di cui donne 28 12 

Indagine sulla composizione 
iscritti su un campione di 

sociale 
oltre ia 

degli 
metà 

1976 1977 

Operai 21,3% 21,3% 

Braccianti 19,3% 18,2% 

Coltivatori diretti 4,0% 4,0% 

Artigiani 4,3% 4,3% 

comm. esercenti ambulanti 6,1% 6,1% 

Impiegati e tecnici 8,3% 9,3% 

Intellettuali insegnanti 10,0% 11,5% 

Liberi professionisti 0,2% 0,7% 

Studenti 4.5% 4,4% 

Casalinghe 6.2% 6,0% 

Pensionati 14,2% 12,3% 

sere in tasca... ». 
Molte di queste critiche 

esprimono anche una dif-
ficoltà soggettiva di com-
prensione della realtà e 
dei problemi che si pon-
gono al partito. 

Ma si aveva anche l'im-
pressione che il venir me-
no di alcuni punti fermi 
come il socialismo e la 
fine della « discriminazio-
ne » nei confronti degli i-
scritti al PCI abbiano in-
debolito un cemento u-
mano e ideologico che li 
univa. 

Ma la DC è 
di nuovo forte 

La perdita dell'iniziati-
va nella società da par-
te del partito in questo 
piccolo centro della Cala-
bria ha di certo ragioni 
complesse e diverse ma 
fra queste non ,è diffici-
le individuare il fallimen-
to di una linea politica 
nazionale che ha inciso 
ben poco sulle condizio-
ni Cii vita delle masse ca-
labresi. Eppure tante spe-
ranze si erano alimentate 
negli anni precedenti. Con-
temporaneamente, o di 
conseguenza, la democra-
zia cristiana è tornata ad 
essere punto di riferimen-
to per molti strati socia-
li. Così Sassolino, segre-
tario regionale della Cam-
pania, qualche mese fa 
denunciava le difficoltà 
del partito nel Mezzogior-
no: «La DC è ri^Kcita 
a ridare una iaentità a 
strati sociali che per un 
certo periodo avevano fat-
to riferimento alla clas-
^ operaia. Strati socia-
li con interessi a volte 
opposti a queUi degli o-
PeraL Ora la DC cerca 
^ far passare l'identità 
'^fticoltà = impossibili-

tà" e quindi l'idea che 
questo sviluppo sia l'uni-
co, possibiie. Nel partito 

oggi la tentazione di 
chiudersi, ù ritenersi in-
^Paci a reggere lo scon-
tro a questo livrilo e a 
gestffe i punti di forza 
tradizionali. Negli anni 
passati ci fu in Italia 

l'inizio di un processo di 
unificazione fra Nord e 
Sud: o Questo processo 
si realizza o si subirà un 
grave colpo. Oggi stiamo 
rischiando di diventare 
al sua un partito media-
tore... ». 

Lo strumento più rile-
vante che la DC ha usa 
to è senza dubbio quello 
de] controllo capillare del-
la spesa pubblica più che 
il rozzo anticomunismo: 
« Quel che va emergendo 
è piuttosto un sistema 
pragmatico di governo che 
cerca di gestire la com-
plessità sociale e le sue 
tendenze di crisi lungo li-
nee di minor resistenza e 
che utilizza le articolazio-
ni del sistema per osta-
colare qualsiasi forma o'i 
ricomposizione sociale in 
grado di produrre alter-
native in positivo » (Rina-
scita). 

A queste difficoltà come 
risponde il partito^ 

•Nelle conclusioni il con-
sigliere regionale diceva: 
La mia opinione è che bi 
sogna essere molto cauti 
nel muoversi verso un'al-
leanza con la DC, in par-
ticolar modo con la DC 
di Chiaravalle. Bisogna la-
vorare per im'alleanza 
con tutte le forze e quin-
di anche con la demo-
crazia cristiana ma tenen-
te© conto dei rapporti di 
forza che ci sono sfavo-
revoli. dobbiajTK) fare an-
che un ragionamento egoi 
stico. guardare al nostro 
partito per recuperare il 
collegamento con chi non 
ha più votato per noi ». 

E' un ragionamento che 
forse vale anche al di là 
di questo piccolo centro e 
ripropone il nodo che ab-
biane posto all'inizio. E' 
il partito in grado di as-
sumersi fino in fondo re-
sponsabilità di governo 
senza pagarne un costo 
troppo alto? O per poter 
fare questo passo deve 
modificare questa strut 
tura che sembra essere 
un imbuto' troppo stretto 
attraverso il quale deve 
passare qualcosa di mol-
to Vischioso? 
(a cura di Enzo Piperno) 

Governo, politici ed esperti 
in guerra per i fondi, sulla 
pelle dei bannbini di Napoli 

Sono 15 1 ricoveri ad Avellino. Il compagno Mimmo Pinto in un comu-
nicato denuncia « il gioco delle parti » e fa alcune proposte operative 

Napoli, 14 — Un super-
gruppo di esperti esteri 
oggi a Napoli, per visita-
re il Santobono. prendere 
in visione i reperti medi-
ci raccolti dai bambini in-
fetti, e dare il loro pare-
re sulla natura dell'epide-
mia in corso. Niente di 
male, si potrebbe pensa-
re, se non fosse che que-
sta pagliacciata ha l'uni-
co scopo di dare la coper-
tura dell'Organizzazione 
Mondiale della Sanità al-
l'operato di una medicina 
italiana che finora ha mol-
to blaterato ma fatto nien-
te di concreto per interve-
nire immediatamente e li-
mitare almeno i danni 
provocati dall'epidemia. 

In una riunione tenuta-
si ieri al ministero della 
Sanità, non riuscendosi a 
spiegare il decorso rapido 
della malattia — e soprat-
tutto per mettere d'accor-
do le varie baronie della 
medicina — gli esperti a-
mericani, francesi, ecc., 
hanno deciso che i viras 
in azione sono molti, an-
che se in essi è prevalen-
te il « respiratorio sinci-
ziale ». 

Una mossa questa che 
gli permette di allungare 
a tempi indefiniti le ricer-
che sulle cause delle mor-

ti e quindi di nascondere 
l'incapacità della « scien-
za ufficiale » ad interveni-
re con qualche rimedio 
« miracoloso ». La farsa 
continua, dunque, in at-
tesa che a Napoli arrivi-
no i miliardi da spartire. 
Si è aperta ufficialmente, 
intanto, la guerra tra go-
verno e comune di Napoli. 
Viene fuori che le propo-
ste di Andreotti di utiliz-
zare l'esercito per disin-
fettare Napoli, e la nomi-
na di un « commissario 
straordinario », ^Itro non 
è se non un tentativo di 
esautorare la giunta loca-
le dalla gestione dei fon-
di. In una conferenza 
stampa, l'assessore regio-
nale alla Sanità, Silvio 
Pavia, ha respinto dura-
mente gli addebiti deil go-
verno, assicurando che en-
tro pochi giorni le « guar-
die pediatriche » saranno 
in grado di funzionare a 
tempo pieno. La minaccia 
del governo di precettare 
i pediatri, e l'apeUo per-
ché altri sanitari si offra-
no spontaneamente per 
venire a Napoli, ha susci-
tato pesanti reazioni dell' 
Ordine dei medici napole-
tano, il cui consigliere del-
l'Ordine, Giuseppe Baro-
ne, ha definito le proposte 

come « provocatorie e co-
lonialistiche ». 

La guerra sulla pelle 
dei bambini, dunque en-
tra nella fase più viva: 
da una parte il governo, 
interessato a fare appa-
rire come « incapaci » le 
autorità napoletane (esclu-
si i medici naturalmente, 
cui riserva l'appoggio di 
esperti intemaziona li ) ; 
dall'altra le autorità lo-
cali in gara con il tem-
po, e disposte a raffazzo-
nare (anche con medici 
generici) le guardie pe-
diatriche pur di accredi-
tarsi in qualche modo. La 
posta in gioco è la ge-
stione di centinaia di mi-
liardi. 

A questo proposito in òn 
comanicato stampa, il 
compagno Mimmo Pinto 
per « mettere fine a qne 
sto gioco delle parti... », 
chiede che « se mancano 
le guardie pediatriche... si 
precettino quei sanitari 
che operano nella zona » 
e che non hanno risposto 
all'appello del Comune. 
Propone anche di « orga-
nizzare il volontariato, con 
quei medici disoccupati 
che da diversi giorni oc-
cupano alcune aule del II 
Policlinico di Napoli. Se 

necessario si utilizzino 
quei medici che hanno 
prestato servizio militare, 
richiamandoli — continua 
il comunicato — e gli isti-
tuti locali indichino det-
tagliatamente la priorità 
di quegli interventi su coi 
è possibile operare, con 
gli stanziamenti che il go 
verno deve precisaré da 
subito. E' necessario nn 
preciso controllo di questi 
fondi — conclude il co-
municato — e sulle loro 
ntilizzazioni ». Il testo fi-
nisce affermando che que-
ste non sono certo le mi-
sure necessarie per cam-
biare la condizione dei 
bambini a Napoli, ma ri-
spondono semplicemente 
ad alcune misure urgenti 
dettate dall'emergenza del-
la situazione. 

L'epidemia, intanto, non 
accenna a diminuire, an-
che se sembra maggior-
mente privilegiare la pro-
vincia di Napoli e la Cam-
pania. -Al Santobono, in-
tanto, ancora due bam-
bini sono gravissimi. Ad 
Avellino nel reparto pedia-
trico dell'ospedale, sono 
ricoverati circa 15 bambi-
ni in «rianimazione», af-
fetti da «virosi respirato-
ria acuta ». 

Cremona 

Ucciso a un picchetto 
travolto dal camion di un padrone 

E' successo lunedì pomeriggio durante lo sciopero nazionale degli 
autotrasportatori. Stampa e sindacato parlano per 2 giorni di « inci-
dente ». Solo un'ora di sciopero in occasione dei funerali 

Cremona, 14 i^unedi 
nei corso dello sciopero 
nazionale oegli autotra-
sportatori dipendenti per 
il rinnovo del contratto, 
a Cremona viene ucciso 
un lavoratore, un cister-
nista appunto. Viene uc-
ciso travoito da un ca-
mion guidato da un pa-
drone che vuoi ad ogni 
costo entrare in una raf-
fineria nonostante il pic-
chetto fatto o a ^ auto-
traspcrtatcri. 

Ecco i fatti: lunedì po-
meriggio, nel piazzale an-
tistante la raffineria Amo-
co di Cremona, i iavora-
tori in sciopero picchet-
tano per impe<Mre l'in-
gresso degli autocarri. Un 
autotraspcrtatore. Rosine 
Sommi, proprietario <S 
ben 15 camion, si presen-
ta aBa guida di un au-
tocarro. vuote entrare, i 
lavoratori cercano di con-
vincerlo, di HTjpedirgli di 
sfondare il picchetto. 

Salvatore Barbara, vi-
sto che le parole sembra-
no inutili, cerca di fer-
mare li camion azionan-
do la levetta dei freno di 
rimorchio. E' a questo 
punto che fl Sommi par-
te travolgendo Salvatore 
e uccidendolo sul c o ^ . 

II giorno copo si par-
la poco o niente dell'ac-
caduto. Qualche trafiJetto 
sui giornali locali e suU' 
Unità parlano di « inci-
dente »: la stessa cosa ha 
fatto il sindacato che si 
è guardato bene dal mo-
bilitare iTmnEdiatamsnte i 
lavoratori. 

Solo oggi, a due giorni 
di distanza, in occasione 
del firmerale di Saivaiore 

ci sarà lo sciopero na-
zionale di un'ora della so-
la categoria; lo sciopero 
sarà di 4 ore per gli au-
totrasportatori della Lom-
bardia, metntre le altre 
fabbriche della zona si 
fermeranno per € « soli-
to » quarto d'ora. 

Salvatore Barbara ave-
va 38 armi, padre di 4 
figli, faceva il cisternista 
è mwto mentre durante 

uno sciopero esercitava 
un diritto della classe o-
peraia : il picchetto; ma 
la cosa non fa notizia, 
né per la stampa, né per 
il sindacato. 

Mcilto più imm€c:ata la 
mobilitazione dei lavora-
tori dove prese di posi-
zione si sono avute da 
molti CdF: la Zust-Am-
brosetti, la Gottardo Ruf-
foni. la Danzas, la Fore-
se. la Milan^jed... 

H Coordinamento oele-
gati sindacali di base 
CGIL-CISI^UIL ha emes-
so un comunicato in cui 
sà le-gge : « NOTI è ia pri-
ma volta che succede, già 
durante l'ultimo ccntratto 
nazionale, in Abruzzo un 
lavoa-atore che stava fa-
cenA) un picchetto è sta 
•to ucciso... 

Questi morti, mcàti li-
ceiasati per motivi sin-
dacali. sono c^atteri-stici 
del movimento dei tra-
sporto merci, dove i pa-
droni sono ancora quelli 
di una vc3ta, duri, anti-
sindacali al massimo, che 
girano sulle ribaite per 
conroUare gli cps-ai, che 
tengono ia pistola o il fu-
cile in ufficio, che orga-
nizzano a crumiraggio du-
rante gii scioperi.... ». 
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«rossovivo», 
perché... 

Che capitalismo ed ecologia sia-
no incompatibili se n'è accwto 
anche Commoner, che resta, an-
che ge ba allargato i prt^BÌ o-
rizzooti culturali per poter capi-
re fino in fondo i prtAilemi dell' 
ambiente, uno studioso di scien-
ze naturali, piuttosto imbaraz-
zato con la dialettica socdoprii-
tkia. < La crisi energetica — scri-
ve ne "La povertà del potere" 
(Garzanti 1976, p. 264) — e te 
ragnatela dei problemi a essa 
cwinessi, ci mette di fronte afia 
necessità di studiare la possibd-
Età di creare un sistema produt-
tivo che tenda a senóre coscien-
ziosaoiente i bisogni sociali e 
che giudichi i valori dei suoi 
prodotti dal loro impiego, e un 
sistema economico che abbia que-
sti scopi. Aimaio in linea di prin-
cipio, un sistema del genere è il 
socialismo ». Gorz, più a proprio 
agio di C<Mnmotier sul terreno 
delle sintesi pditìche, afferma 
( Ecologie et liberté », Edition Ga-
lilèe, 1977, n. 31): «La scelta eco-
logista è chiaramente incompa-
tibile con la razicHialità capitÉili-
stica ». 

Perché il fine sia l'ucHno e la 
natura, e non invece il dominio 
e lo sfruttamento, si deve cambia-
re tutto, comprese tecnologie e 
relative macchine. Il capitalismo, 
in una parola, va distrutto, e non 
si può dire che lo sia stato nel-
l'Unione Sovietica, dove perdura-
no — sia pure cwi mezzi di pro-
duzione pubblici anziché priva-
ti — dominio e sfiHjttamento. La 
congruenza delle due società, quel-
la occidentale, è confermata dal-
ia scelta nucleare che. « capita-
lista o socialista che sia, pre-
suppone e impone ima società 
centralizzata, gerarchizzata, po-
liziesca ». 

Gorz rientra nell'area dei « Ver-
di », coloro che hanno perso la 
fiducia nei partiti, tutti finaliz-
zatà, anche se diversamente o-
rientati, a permettere, da parte 
dei signori del sistema, lo scem-
pio della natura; un'area che fa 
irritare la sinistra tradizionale, 
persuasa che l'unica lotta per 1' 
ambiente si possa fare, al pari di 
tutti i « confronti politici », «gra-
dualisticamente», conciliando clas-

« Rossovivo » non è una nuova rivista. Cominciò ad 
uscire nel 1974 e si caratterizzò subito per essere non 
tanto una rivista ecologica quanto un giornaie militante 
teso a svLluK)are l'informazione sul ruolo e sull'uso della 
« scienza » e della « tecnica » in una società come la no-
stra a ridrfìnire in modo ampio ed articolato il concetto 
di «nocività», ad essere, in una parola, strumento di 
lotta per gli operai e i proletari in fabbrica e nel ter-
titorio. D c ^ anni di assenza torna in vendita oggi con 
un numero monografico sull'energia, che è e resterà sem-
pre « padrona » fintanto che rimarrà nelle mani del ca-
pitale, fintanto non cesserà lo sfruttamento dell'uMno da 
parte dell'uomo. 

Proprio per non settorializzare l'argomento al solo 
problema del nucleare la rivista si articola in una breve 
presentazione di Dario Faccino sul tema deir« energia 
padrona », una introduzione alla « questione energetica t> 
e poi entra nel vivo dei vari problemi in quattro sezioni 
intitolate rispettivamente: «Energia: passato, presente e 
futuro », «. L'uso delle fonti di energia », « Energia ed oc-
cupazione » ed infine « La scelta nucleare ». 

In queste pagine vengono presentati alcuni stralci 
della presentazione gli enunciati conclusivi e alcune sche-
de tra le tante che illustrano i singoli temi. 

Ccmtemporaneamente all'uscita del numero, proprio 
a confermare il suo carattere militante, la rivista si è 
fatta promotrice, insieme al Gomitata Politico ENEL e 
ad altó comitati antinucleari, di un convegno « Contro il 
micleare e l'uso capitalistico dell'energia » che si terrà 
il 24 e >1 25 di questo mese a Genova. 

si antagoniste con l'obiettivo di 
una < democrazia ayaaizata >. 

Che i < verdi » sitato coovincaiti 
non si può dire. Se le istitusao-
ni esistenti, tutte sotto controllo 
capitalista, non seroono per rad-
drizzare la tendenza allo sfascio 
della natura, ne coRsegue la ne-
cessità di una lotta complessiva 
diretta a creare altre- istituzioni, 
e non già la lotta settoriale dei 
« verdi ». Comunqiie, il fatto stes-
so della loro presenza, è sinto-
mo di uoa presa di coscienza cir-
ca l'aiadeguatezza delle isti-tuzioni 
capitalistiche e farsi carico della 
sopravvivenza deU'TOmo e della 
sua dimora terrestre. Non per 
nulla in Germania tanti < verdi » 
che si battono contro il raiclea 
re, sono equiparati alla Rote Ar 
mee Frakticn. Il « verde >, an 
che se non violento, è disordine, 
e CORK tale il naturale alleato 
del < rosso >. 

Inganno non è solo la scelta 
nucleare, inganno — anciie se 
non altrettanto foriera di modella-
mento tecnofascista — è anche la 
lotta al nucleare che miri a for-
me di energia «buone» all'inter-
no del sistema. TJinica lotta pro-
gressisticainente valida è quella 
diretta alla Kberazione dal tota-
litarismo capitalista. Non è tut-
tavia che a possa, a chi chiede 
le armi delia critica e delia pras-
si per le lotte antinucleari, ri-
spondere « prima il Ktoaltamento 
del sistema, il resto verrà di con-
seguenza X Anche per questo si 
è pensato alla riesunaaziooe di 
« Rossovivo », giudicato il veico-
lo piii adatto per indicare quanto 
ci premeva proporre su! proble-
ba energetico. 

Deciso che il n«m«-o deHa nuo-
va serie dovesse occi^^arsi dell' 
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energia e delle sue mistificazio-
ni, restava da decidere chi do-
vesse metterci mano, ché n<m 
basta, ovviamente, essere ros-
si, anche se rivoluzionari, per 
impostare congruamente il pro-
blema energetico, così cane t ^ i 
altro problema. E la scelta è 
caduta sul Comitato Politico del-
l'Enel, che, nelle lotte antinuclea-
ri, ha dimostrato rigore teorico 
e pratico, sul filo di una temati-
ca di rovesciamento dell'energia 
padrona, l'energia del capitale. 
Le prossime volte, per gli altri 
temi, cercheremo di avvalerci di 
strumenti informativi altrettanto 
validi sul terreno politico. Trat-
teremo dei prtAIemi della salu-
te, delle fabbriche e dei territori 
deUa morte, deH'inquinamento e 
della guerra (quale fonte piìi in-
quinata dell'attuale « sofistifica-
zione» bellica?), deEe lotte per 
il recupero a valcae d'uso di be-
ni fondamentali quali l'aria, 1' 
acqua, il cibo. Lo preannimcia-
mo perché chi abbia materiale, 
lo metta a disposizione, e dica 
se vuole lavorare con ntri, sul 
nostro terreno socio-politico. 

Ai lettori il giudìzio, le criti-
che, il dibattito. L'ospitalità è 
per tutti, a condizione della per-
tinenza e della sobrietà. 

Dario PaceÌBO 

L'autarchfc" 
I ra Fo 

e le settCv 
sorelle Jt 

cerna 
(...) Cbn la prima gyâ fstero, 

diale l'Italia acqui^ i lavers 
fìnerie di Trieste e Fii: baB i 
s tn i te dagli austriaci; iuello 
sivamente n e ^ aimi IJ sddi i 
governo fascista inmc^. tra 
svUuf^ od «Triangfltie quo* 
striale » costruendo (te: uenti 
rie a Porto Mar^m hera, 
Spezia, sulla cui direto ^ di 
no concentrati i inaggiif<®ipan 
sumd petroliferi nazioni* 
a l t o a Napoli. laM'Anii 

Nel 1936, seguendo la l ^ p o 
deM'autarchia, viene as^ '^ o 
società Anic (Azienda .Seî rpo'n. 
Idrogenazione CbnAustód̂ " 
io scopo preciso di sfr.'Standarc 
giacimenti poveri odidf Texa 
costituiti da petnto ^getta 
asfatico, per ricavarne 
attraverso ridrogeoaàJtj D'afe 

A tal fine nel 1938 '50 
struisce gli impianti ifccentra 
Livorno, mentre nei 'S*ano gi 
entrata in funzione a fc mond: 
una delle maggiori raffi^ pe<rol 
Europa comi^^ (i ^ aun 
di lavorazione inizia disp^sinvi 
te del greggio), la 
c'eUe compagnie mukia^oiiw 
era alla fine dei e p 
31% deHa capadtà à «• h p; 
zione allora installata e n e i S 
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tarchik" •tavar» già la Standard Oil of 
levi Jasey (Esso) a ardeste e 

fa Fotwvo Taro; la Rf^al 
C044rf>utch-SheH a La Spezia, la So-

Vacuuin (Mobl Oii) a Na-

H e Nd secorak) dc^ogueira au-
penta la presenza d d capitale 

a prima gua;fst«o, che arriva in ItaMa at-
i acquisisce :pverso i Piano Mar-
Meste e americano, a scapito di 
i austriaci: ìudlo naziwiale; in p ^ c c J a r e 
legli anni 1» dd piano Marshall servo-
cista incra^®' ^ acquista-
1 «Triangoiife Quote di proprietà nelle se-

ritffineria: Porto Mar-
ra, ceduta dall'Agip ^ a 

di cui la Anglo-Iranian Oii 
ly (oggi BP) possedeva 

Bari e Livorno cedute 

truaido dueif 
0 
1 cui 
ati i 
feri naziODail 
«li. M'Anic alla Stanic di cui la 
seguendo k ^ ^ posedeva il 50% mentre la 
a, viene con ^ costituzione della 
(Azienda Ss "rpom, in cui entrava la Cal-

e ConAustS (società cwitrollata dalla 
k;ìso di iti tawiard Oii of California e óal-
oova-i odii® Texas Oil Co.), avviava la 
1 petnto ì^gettazione della co^ruenda 
• ricavanie|^®neria di Trecate. 
'idrogenasttf D'altra parte all'inizio degli 
nel 1938 i ' i ^ '50 le risCTve di petrolio 
impianti di fccentrate nel medio oriente 
itre nei 'Sjano già più del 45% del tota-
funzione 8 ? mondiale, ^mentre i consumii 
iggiori raffrf petroMo deE'Europa post-t>el-
pleto (fl ^ aumentavano a ritmò ele-
e inizia (liscissimi. Diveniva fondamsnta-
gio), L a # per le multinazionali 
^ie multis^o^ere, la posiziMie geogra-
; dei 1938. e politica d d nostro pae-
apadtà ^ particolare esse vedeva-
instaliataf* wi Sud e nelle isode l 'area 

naturale ci localizzazione di raf-
finerie cosiddette intermedie 
cioè .poste tra le aree produt-
trici e quelle cotsumatrici di 
iprodotti), menare il Nord Italia 
diventa il punto dì congimzio-
ne più vicino da dove f a r par-
tire gli oleodotti per il Centro 
Europa. 

* * * 

Alla fine dei 1960 il 43% del-
ia capacità raffìnaziQne è 
dunque in mano a compagnie 
multinazionali, il 12% dell'Agip 
e il restante 45% a petrolieri 
nazionali. Ma il vero boom del-
l'industria petrolifera in Ita-Ma 
avviene negli anni successivi al 
1960 e in partócolare io svilup-
po massimo delle raffinerie vie-
ne concentrato nelle isole: in 
Sicilia a Milazzo, Priolo (Au-
gusta) Melilli (Palermo) e Ra-
gusa: in Sardegna a Sarroch 
(Cagliari) . e a Porto Torres. 
Le multinaaonali intanto con-
solidavano le loro posizioni at-
traverso altre raffinerie, a Ge-
nova e a Roma (Total e Che-
vrah) ; a Taranto (Shelì) ; a Voi-
piano' (BP) e a Sami (Gulf), 
in modo tale che alla fine del 
'72 possedevano ii 44% della ca-
pacità di raffinazione mentre 1' 
Agip aveva r i l % e i petrciieri 
nazionali il 45. 

Successivamente alla crisi del 
'73, l'Agip rilevava la quota di 
mercato della Shel, per cui 
la ripartizione del mercato ve-
niva ad - essere quella sotto in-
dicata. 

ilElf®® andasse bene con 
«n pezzo che a ^ d e s -

ft^ era tma oispe-

j a r e . ^ ancora che in je 
adiate meglio, 

a G U t e ^ " ^ " ^ a t tenddLo 
a g ^ a . Orma^ nessuno c i cre-F PiU». 

^ Ha^ge non 
troppo facile per i iavo-
s» può dedurre da dati 
« ^ h c à : scio negli an-

mLl®™® 1973 ai 1975 
contaminalo. 

. «mciaimente ammesse 
posto ìstf statistiche della 

^ H a ^ " ^ ^ 280 a 572. 

S ^ e ^ ' - " " p i a n t o nu-
» i .V,- tentare di imoerfir*. 

^ f S * ^ ^ «n^gHoramenU dei 
% ^ n S Lo scio-

^ ^ 5 fa ' ^ ^ 1976 
« « i ^ ^ guadagnare 

^ r ' v ^ T L ta-oduzione: fu 
^ ^ ^ per f ^ f " ^ ™ disastro. Tan-
9» " Z ^ sempre 

r i ^ ^ denomina-

^ ^ "«n si veri-
^ ^ « s S ^ incidete. In 

completa-

pavimen-
® 27 r i ' ammiccibi-

; nai^JatìoDe- . ^ ' " P ' a n t o di Ven-
ezia^ ^ ùgravi c } ^ '^gli incio'enti 

in ^̂  possono veri-
78: i n c a n t o di ripro-

- nel 
. Cogema. 

troppo se-
280 a 572. 

cessamento. Lo stabilimento 
venne immediatamente evacua-
to, ma fortunatamente il guasto 
venne riparato in breve tempo 
e si riuscì a limitare i danni. 
Se J'interruzion dei condiziona-
mento si fosse {HXìtratta, le 
conseguenze avrebbero potuto 
essere imprevedibili. 
vMa la lotta dei lavoratori ci 

La Hague e del movimento an-
tinucleare contro questa fabbri-
ca della morte continua. 

E' di pochi giorni fa la no-
tìzia (9) che violenti soMitri so-
no avvenuti nella città di Cher-
bourg tra polizia e manifestan-
ti d ie « protestavano ccmtro i' 
arrivo di una nave mercantile 
che ha scaricato nel porto vari 
contecritori di scorie di combu-
stibile nucleare irradiato, desti-
nato al centro di trattamento 
di La Hague ». La nave « Paci-
fic Fisher » conteneva 13,4 ton-
nellate di materiale provenien-
te dal GiaH5one. Alia manife-
stazione hanno partecipato non 
meno di 7.000 persone. La mo-
bilitazione e lo • sciopero sono 
stati indetti dalle organizzazioni 
ecologiche a cui hanno aderito 
i partiti ci fcini^tra, i gruppi 
extrapariamentari e i sindacati, 
eccezione fa t ta per il PCF e la 
CGT di osservanza « comuni-
sta ». Nonostante che io scalo 
merci ned porto sia, stato cir-
condato da due sbarramenti di 
caaviii di frisia sorvegliati da 
poliziotti in perfetto assetto di 
guerra, si sono avuti vioienti 
sctmtri con le « forze dell'ordi-
ne ». Decine i feriti. Un caiti-
naio ,dj persone, inizialmente 
fermate nei corso della manife-
stazione. sono state poi rila-
sciate. 

L'energia 
elettrica 
nella CEE 

L'andamento deOa produzione 
icrda di energia elettrica della 
CEE è passata da njMio di 200 
niilLar<ìi di Kwh nel 1950 a ipiù 
di 800 nHUardi di Kwh nel 1976. 

H contributo deH'energia idro-
eJettrioa (vedi fig. 2) scende dal 
valore di circa ii 39 per cento 
del 1950 al 13 per cento nel '76: 
nt ì contempo la produzione ter-
moelettrica passa dal circa 60 
per cento ai 79 per cento. Ri-
dotta l'incidenza dell'energia 
geotermica a valori attuali dello 
0,3 per cento (in ambito CEE 
l'unico paese fHXxiuttore è l'Ita-
lia) aumenta la quota deD'ener-
gia nudeare che nel 1976 ha 
superato ii 7 per cento. 

AH'intemo delia produzione 
termoelettrica permane aito il 
contributo del carbone (31,2 per 
cento) in particcdare per l'alto 
uso defla Germania che pur se 
la sua incidenza è in continua 
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diminuzione dagli anni '50. 
L'uso di prodotti petroliferi è 

invece enormemente salito da 
valori ael 2-3 per cento degli 
anni '50 ad oltre il 27 per cen-
to attuale (in particolare, a 
causa degli alti consumi di Ita-
lia, Francia e Belgio). Notevo-
le anche l'incremento del gas 
per l'elevato viso di Gennania e 
Olanda. 

Un altro dato significativo e-
merge dalla tab. 1 in cui si mo-
stra il costante aumento nell'ul-
timo ventennio della quota di 
combustibili utilizzati nelle cen-
trali termoelettriche rispetto al-
la disponibilità lorda per il con-
sumo interno; dal 16,1 per cen-
to nel 1955 si passa al 21,5 per 
cento nel 1974. In particolare i 
prodotti petroliferi hanno rag-
giunto valori dei 12 per cento 
nel 1976. Il carbone utilizzato 
nella produzione di energia elet-
trica seguita ad aumentare (47 
per cento nel '74 contro il 17 per 
cento nei 1955). Per quanto ri-
guarda la quota di energia tra-
sformata in energia elettrica 
essa ha raggiunto ii 26 per cen-
to e mostra un andamento cre-
scente. 

Riferendosi più direttarriente 
ai consumi di «lergia elettrica 
si verifica che nel periodo 1960-
1976 si registra sia una riduzio-
ne degli incrementi medi annui 
nei consumi (dall'8,9 per cento 
nel '60 al 6,6 per cento nel '76) 
sia &el rapporto rispetto al con-
sumo di 10 anni prima che pas-
sa dal 2,35 per cento del 1960 
all'I,89 nel 1976. 

fcoltre dentro la crisi la leg-
ge del r a d d ( ^ i o dei consumi di 
energia elettrica non è più ap-
plicabile a partire dal 1973 sia 
per i paesi deH'Eur 6 che per 
quelli dell'attuale Comunità 
(Eur 9). 

Per quanto riguarda infine la 
ripartizione dei consumi di e-
n«-gia elettrica per settori, la 
fig. , mostra come l'industria 
assorba nel '76 il 52,3 per cen-
to (69,3 per cento nel 1950) la-
sciando il resto ai consumi do-
mestici 24.3 per cento, altri usi 
20,3 per cento e trasporti 3,1 
per cento. All'interno del setto-
re industria i consumi elettrici 
relativi alla chiniica si sono ri-
dotti dal 18 per cento ai 14.6 
per cento e la siderurgia dall'11 
per cento air8,9 per cento. 

c 0) o 
o 
Q. 

altre industrie ; - , 

' - - - ^ I n d u s t r i a s iderurgica^^ 

1950 1955 1960 1965 1970 1976 

Per finire... 

1. 
Col 1973 finisce .l'era di alti 

tassi di consumo energetico e fi-
nisce anche il ciclo di sviluKJO 
del capitale basato sui bassi co-
sti di energia. 

2. 
L'aumentato prezzo dell'energia 

(essendo questo fattore determi-
nante del costo di produzioie) im-
p«ie al capitale di recup^-are 
redditività a scapito delle altre 
componenti che cancorrano alla 
foTHiazione del profitto, prima 
f ra tutte la forza lavOTO. 

3. 
Parallelamente si concretizza la 

tendenza capitalistica, presente 
già prima del '73 di usare l'ener-
gia per fini non energetici e 
quindi di scambiarla (cioè di ven-
derla) non in base al suo sco-
po (iffodiHTe lavoro), ma alla sua 
destinazkme finale. Cioè l'energia 
vista come merce-i»odotto (plasti-

ca. fertilizzanti ecc.) o merce 
servizio (elettricità). 
4. 

A tal fine il capitale ha ristrut-
turato il suo modello energetico 
in base a : 

a) un tasso di crescita dei ccm-
sumi energetici più basso che nel 
passato, per gU anni da qui al 
2000: 

b) una riduzione progressiva 
dell'uso energetico del petrolio a 
vantaggio di una sua destinazio-
ne e valorizzazione in quanto ma-
teria prima usata direttamente 
per la produzione; 

c) un aumento dell'incidenza di 
tutte le altri fonti di energia lad-
dove queste possono sostituire i-
petrolio nei suoi impieghi (ener-
gia solare per riscaldamento, e 
nergia nucleare per elettricità, 
carbone, ecc'. 

5. 
La surrogazione del petrolio 

con altre fonti di en«-gia (resa 
conveniente dall'aumento del suo 
prezzo di circa il 400 per cento 
fa sì che non esistano energie al-
ternative. ovvero che Io siano tut-
te dal punto di vista dello sfrui-
tamento capitalistico. 

6. 
L'energia nucleare rappresen-

ta oggi per il capitale l 'affare del 
secolo: con essa si aprono nuovi 
orizzcmti di profitto e di dominio 
che oggi puntano, dopo la nuclea-
rizzazione degli USA e dell'Eiiro-
pa. verso i paesi emergenti. 

7. 
L'energia nucleare rappresenta 

una soluzione energetica transito-
ria per 0 capitale, a meno di 
una scelta definitiva sull'impiego 
dei reattori veloci, oggi apparen-
temente controversa <rEuropa si. 
gli USA no), in attesa di vincere 
la scommessa con il futuro sulla 
fusione nucleare. 

8. 
In mancanza di questa certezza 

non è ipotizzabile che il capita-
te imbocchi la strada dell'automa-
zione spinta, e ^ i n d i della sosti-
tuzione generalizzata del lavoro 
umano con macchine, perché og-
gi l'incidenza percentuale del co-
feto dell'energia sul valore della 
produzione è aumentata pili di 
quanto sia aumentata quella del 
Javoro. per cui gli è ancora con-
v«iiente impiegare forza lavoro. 

I ^ 
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Non si vuole rimuo-
vere una lapide ma 
una testimonianza 
collettiva 

Il comune di Roma, at-
traverso il vice sindaco 
Benzoni, ha fatto sape-
re che si opporrà alla ri-
chiesta del ministro Ro-
gnoni (sollecitata dal de-
mocristiano Todini) di to-
gliere da ponte aribaldi 
la lapide che il 19 feb-
braio dello scorso anno 
venne apposta grazie alla 
sottoscrizione di centinaia 
di persone come ricordo 
dell'assassinio di Giorgia-
na Masi e del 12 maggio 
1977. 

Immediata le prese di 
posizione: Arata, assesso-

re agli affari generali, ha 
Getto di ritenere più ri-
schioso rimuovere la la-
pide ai fini dell'ordine 
pubblico, più che lasciar-
la dove è. Il PR ritiene 
la decisione di Rognoni 
un invito alla magistratu-
ra di archiviazione per 1" 
assassinio di Giorgiana e 
afferma che se la lapide 
verrà rimossa se ne ap-
porrà subito un'altra. Co-
sì si è anche espresso 1" 
avvocato (iella famiglia 
Masi, Luca Boneschi. De-
cise le reazioni delle com-
pagne al Governo Vec-
chio. 

Hanno già deciso di in-
sabbiare il processo di 
Giorgiana. Ora, come non 
fosse già abbastanza, han-
no deciso di prendersela 
con uria testimonianza 
pubblica, con la lapide. 
Forse un domani, non an-
cora contenti tenteranno 
di chiudere la bocca anche 
a noi che c'eravamo il 12 
maggio e che abbiamo un' 
altra versione dei fatti. 

Forse non haiino altro 
a cui pensare. E i loro 
scandali, la disoccupazio-
ne, il lavoro nero, la crisi 
economica sono poca co-
sa, da lasciare in secondo 

piano. 
Il primo spetta a na-

scondere tutto quello che 
prova la loro responsabi-
lità, i loro omicidi. 

Passano il tempo ad in-
sabbiare processi, falsifi-
care testimonianze, di-
struggere prove. E spera-
rùo che così anche di Gior-
giana non se ne parli più. 
lo non la dimentico. E cre-
do che rimarranno insab-
biati loro, tra le migliaia 
di accuse, di denuncie, di 
testimonianze mai svelate 
dei loro assassini. 

Una compagna di classe 
di Giorgiana 

Firenze 
L'« Educazione sessuale » 
del cardinal Benelli arriva 

anche nelle scuole 
L'Unità di ieri riporta 

la notizia di un grave 
episodio avvenuto in una 
scuola media di Firenze 
e che fa parte della cro-
ciata antiabortista, ulte-
riormente sviluppatasi do-
po l'ultimo discorso del 
cardinal Benelli. E' sue-
ceso, infatti, che, in una 
seconda classe della 
« L. Da ViiKi », dove mai 
era stata fatta educa-
zione sessuale, siano stati 
distribuiti degli opuscoli 
del cosiddetto « centro 
aiuto per la vita », cor-
redati da foto, del tipo 
di quella con due minu-
scoli piedini, stretti fra 
due dita di adulto, con 
la dicitura: «Sono i pie-
dini d'un bambino conce-
pito da 70 giorni (...). 
Gli hanno tolto la vita 
con i" aborto ». 

E cosi, ragazzini che 
non avevano mai discus-
so in classe o in fami-
glia di sessualità, si sono 
trovati di fronte il pro-
blema den'aborto, butta-
lo B, per di più in ma-

niera terroristica. Il fatto 
poi è uscito air esterno 
della scuola, perché al-
cuni di questi bambini, 
tornati a casa hanno co-
minciato a fare domande 
suE'argOTiento ai genito-
ri e questi, preoccupati, 
si sono prima di tutto 
rivolti ai preside, per far 
ristabilire una corretta in-
formazione sul problema 
e, in un secondo tempo, 
si sono mossi sul piano 
legale, inoltrando un e-
sposto alla Procura della 
Repubblica, informando 
n Provveditorato ed il 
Consiglio di quartiere e 
presentando anche un'in-
terrogazione al Consiglio 
regionale. Quest' episodio 

si commenta da solo. 
Non basta, dunque, a Be-
nelli di tuonare dal pul-
pito delle sue chiese ma. 
in clima di « nozze d' 
oro » del Concordato, si 
crede in diritto di far 
arrivare le proprie terri-
ficanti prediche anche 
nelle scuole della Repub-
blica! 

Convegno regionale sull'aborto 
Il Coordinamento regio-

nale del Veneto per l ' ap 
plicazione della ìegge suJ-
l'aborto organizza per sa 
bato 17 e domenica 16 
febbraio un ccmvegno che 
si terrà a Vicenza presso 
la sala CristaHo. 

Tale convegno che ini-
zierà sabato «He ore 15 
e continuerà domenica al-
le ore 9 tratterà i seguerj 
ti temi: 

— analisi deil'attuale si-

tuazione; movimento delle 
donne e applicazione oel-
'la legge 194; 

— proposte e strumenti 
di attuazione. 

I lavori saranno artico-
lati in commissioni e grup-
pi di lavoro-. 

Tutti i collettivi femmi-
nisti e le compagne inte-
teressate possono prendere 
contatto oon Luciana tele-
fono (0444) 510084; Cate-
rina (0432) 261188. 

U istituzione, uno struzzo 
capace di 
ingoiare 
ogni cosa» 

La legge era entrata 
in vigore da pochi 
giorni... 

« Quando fu approvata 
sette mesi fa, la legge 
sull'aborto io lavoravo in 
ortopedia. Ero capo-sala 
in sala operatoria. Dopo 
la campagna fatta dai 
vescovi e dal papa, ave-
vo sentito che ie suore 
se ne sarebbero andate 
da ginecologia e che, ol-
tre a praticamente tutti 
i medici, anche tutte le 
infermiere avevano fatto 
obiezione di coscienza. 
Era chiaro che, in quelle 
condizioni, di applicazio-
ne della legge, all'ospe-
dale civile di Pescara, 
non se ne sarebbe nep-
pure parlato. Mi decisi 
cosi ad andare dal diret-
tore sanitario per fargli 
sapere la mia dis£»nibi-
lità ad occuparmi di quel 
servizio. Quando l'incon-
trai, prima che potessi a-
prire bocca, fu lui a 

farmi quella proposta. 
Ero colpita e felice: fi-
nalmente un incarico che 
coincideva con quello che 
volevo fare. Mentre tor-
navo in reparto incontrai 
Daniela ed altre compa-
gne dell'UDI. Stupita chie-
si cosa ci facessero li: 
erano venute per una riu-
nione con i rappresentan-
ti sindacali per tentare 
di trovare il modo di ap-
plicare la legge, nonostan-
te il boicottaggio. Di nuo-
vo una grande ondata di 
contentezza, ma insieme 
un disagio, quasi un senso 
di colpa, per aver preso 
quella mia decisione in-
dividualmente scavalcan-
do quel che di organiz-
zato c'era, i due collet-
tivi femministi e l'UDI». 

Il comitato per la 
difesa della salute 

«Nell'ospedale c'era un 
solo medico che non a-
veva fatto obiezione, Pao-

Si3via ha 30 anni. Da oltre un anno lavora 
all'ospedale civile, nei due precedenti ha lavo-
rato in una clinica privata sempre a Pesca-
ra. Non fa l'infermiera da sempre. Dopo ie 
magistrali quasi all'improvviso, prese la deci-
sione di iscriversi ad un corso d'aliieva. Con 
ojn gruppo cristiano ól base era impegnata in 
una scuola popolare a Zauri, un quartiere pro-
letario aE'ingresso delia città. 

L'idea di costruire un ambulatorio di quar-
tiere, e di divenirne assistente sanitaria visi-
tatrdce, fece decidere. Ma anche l'idea di 
cambiare aria, di evadere. Il corso l'ha fatto 
a Roma, neHa scsjcla di Susanna Agnelli, la 
pratica al S. Cannàlk). 

. Spesso Susanna Agnelli si faceva vedere, 
con le figlie, al convitto, si « preoccupava » 
delle allieve. Ma inianto si dovevano pagare 
20.000 lire al mese m retta ,i turni dn corsia 
erano anche di 12 ore, la sera, quando c'era 
libera uscita, si dovevia rientrare alle 21 quan-
do c'era l'ora solare, alle 20 durante tutto !' 
anno. 

A Roma SiJvia ha fatto le sue prime espe-
rienze di tetta insieme ai compagni del col-
lettivo del S. ComiUo. Una lotta rfie, nei '74. 
investi i corsi di allievo infermriere in quasi 
tutti gli ospedali delia capitale. Sa lottava per-
ché venissero definite nei d\je amà dei corso 
1000 ore di teoria e 2.200 di {«natica come tet-
to massimo, 3a gratuità del convitto e per 
ottenere il presalario. Tutti gli obiettivi, tran-
ne quest'intimo vennero raggiunti. 

Terminato il corso. Sìlvia tornò a Pescara 
sostanzialmente per due motivi. La famiglia in-
nanzitirtto. 

Poi la possibilità di impegnarsi nelle lotte 
anche a Pescara, dove nel frattempo molti 
dei suoi amici deOla comunità di base erano 
entrati in L.C. 

Dopo aver, qualche tempo partecipato all' 
attività di qiiartieTe di Lotta CcMitìnua, ha 
lavorato con uno dei oik collettivi femministi 
di Pescara. 
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10. Era cattolico e face-
va parte di Medicina De-
mocratica. Insieme co-
minciammo a lavorare 
f ra mille difficoltà, boi-
cottaggi ed ostruzionismi. 
All'interno dell' ospedale 
eravamo praticamente so 
11. Fortunatamente si co-
stituì ben presto, fuori 
dell'istituzione, un ' 'Co-
mitato per la difesa del-
la salute". Di esso face-
vano parte, oltre a com-
pagne femministe e dell' 
UDÌ. medici e studenti 
di Medicina Democratica, 
alcuni comjjagni CH-fani 
dei gruppi e che prece-
dentemente si erano im-
pegnati nella lotta con-
tro le istituzioni manico-
miali. Il ruolo del Co-
mitato è stato fondamen-
tale. Di fatto s 'è sosti-
tuito, durante il primo 
periodo di applicazione 
della legge, alia struttu-
ra sanitaria per tutto ciò 
che era preliminare l'in-
tervento. Furono fatti vo-
lantini e manifesti di pro-
paganda; presso una li-
breria di ccmipagni. Pro-
getto e Utopia, funzioia-
va quotidianamente un 
numero telefonico a cui 
le donne potevano chie-
dere informazioni su tut-
ti gli aspetti della legge. 

Fu fatta anche 
un'efficace campagna di 
stampa sulle pagine lo-
cali del Messaggero, a 
partire da un episodio 
grottesco: il primario di 
ginecologia, Cataldi. o-
biettore, per impedirmi di 
entrare nel « suo » re-
parto, mi aveva impedito 
di uscire dall'ascensore. 

n Comitato andava a 
far casino un po' dap-
pertutto: dal direttore sa-
nitario all'assessore regio-
nale alla sanità, una 
donna della DC, Anna 
Nenna D'Antonio. In que 
ste occasioni si vedevano 
anche le donne del sin-
dacato e dell'UDI. che 
tranne poche eccezioni, 
non si impegnavano che 
parzialmente. Alle riunio-
ni del Comitato normal-
mente eravamo una quin-
dicina di donne. 2 o 3 
dell'UDI, le altre femmi-
niste. 

Oltre alla propaganda 
-•d all'informazione, co-
minciammo anche ad in-
tervenire direttamente sid-
r ospedale. Paolo ed io. 

all'inizio, ci occupavî  
solo degli interventi. ì 
cadeva così che all'ac i ni ad< 
tazione venivano ad] ce la 
infermiere, mi ricoido': e mi 
partic<riare di una i sai 
eie di suora laica, c te ui 
facevano di tutto per" '<>. il 
timidire e scoraggiare vero 
donne che venivano ;•. che n 
abortire. Ed anche :: si. m 
quelle poche che nis '"i di 
vano ad oltrepa&- "ii si 
queste forche caufe f» oI 
prezzo era altissimo.' 
nivano da me piaii?K ^n^ej: 
piene di vergogna, pi-
ra. sensi di colpa, i' 
ne imposto, in una ' 
tativa con la dir®? 
sanitaria che alla»' 
zione ci fossero pâ  pj-ĝ dê  
nentemente 2 comi»? 
del Comitato. Si 

nestesi 
ceva c 
ceva 
Vflla 
ca pri 
mental 

mese. 

turni, anche' se in 
tà. come sempre a ^ ^ ^ ^ 
furono 5 o 6 le «tf 
gne che se ne occi 
rono, e tutte fenini-> ' 
Ma era comunque -
grossa vittoria. U® 
vorrei sottolineare, 
direzione sanitaria ^ 
tempre avuto un s® titolo p 
giamento aperto ne ; tempo, 
fronti del Comitato, 
ceva e fa un al-
sul decentramento trocardi 
istituzi<Hie. sulla j»-^ noi ». 
pazione effettiva fc-
sigli di quartiere, ^ ^ 
mitati. Ma è aî he - La cai 
che ha usato ed ^^ di 
nostra forza per 
di potere interni 
dale. 

avere 
ma e 
uno 

sono c 
giro p, 
a chie 
facesse! 

date no 
se avre 

ttoi 
ail'o? 

<Da I 
"«1 ho 

ri sala op« 
I p r imi interveno accettai; 

. ' "ni mej 
« A giugno facf';:. i "̂ «sso i 

interventi. 70 a ^ ^ e n t 
che condizioni n » ^ 
a dire Tutti gl» ®««<»idar 
: i s t f : r ano o b i ^ 

applicare 
della legge ch^ 
sti casi, prevsoe 

un 

? ^ano a 
4lo fare 

J * ^ : d venzione con ^ 
esterno. E c ^ ^^ 
vano una o du® ^^ 
Valium in v w a ^ 
donne in sala 
erano s t o r d i t e . ^ 
te. ma erano s ^ g j 
bastanza i 
vano. ^ i d ^ - ^ ^ j ^ a r i a S 
mentavano e 
ri, in 
tutto. Non e d j > 
maginare m 
zioni entr^v^^^rf, 
operatoria. 011^ 

^tto fae 
^aiio oer 
Ricordi 

« richiej 

. " ^ o n e 

f^lso 
•e. N, 

ma 
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Una donna in 
camice bianco 
racconta la 
sua esperienza 
nell'ospedale 
di Pescara 
dopo l'entrata 
in vigore 
della legge 
sull'aborto 

turalmente per loro era 
^ un vero e proprio tor-

mento anche per me. Non 
c'era solamente una ge-
nerica solidarietà CMne 

^ ^ donna, ma in ogni inter-
ci occupavi vento rivivevo i due a-
interventi. • bwti che avevo fatto an-
i che all'ss addietro. Una volta non 
Hiivano m « la facevo proprio più 

mi ricorài e mi misi a piangere lì. mi 
di ima 5E 

)ra laica. 
!i tutto ps 

in sala operatoria, Quran-
te un intervento. Pao-
lo, il medico, mi rimpro-

scoraggiaH êrò di brutto, dicendo 
venivano :•. non potevo fare co-

Cd anche : sì, ma che ne sapeva 
"le che riis di tutto quello che 

oltrepa-s: mi si agitava dentro? Do-
;he caufe P®, un mese riu-
altissimo. ' scimmo ad imporre la 
me pian?£ convenzione con un a-

-i nestesista esterno. Si di-
ceva di sinistra, però fa-

'ergogna. 
ii colpa. 1= oiiuoua, pero 

in una C ^ ^ gli elettroshok a 
la direr «̂la Serena, una clini-

hP all'acce per malattie 
Siero S ^ inoltre si 
1 cornar P̂ '̂xleva un milione al 
;o Si fece: "nese. Le difficoltà non e-
e se il! P®™ finite. Per fare 
»mpre accS 'anestesia è necessario 
" 6 le cas l'elettrocardiogram-
e ne ^ ^ avevamo 
te fem '̂̂  ^ strumento nostro, 
omunque ' ^ prime settimane 
ria. Unaf ^ andare in 
olineare. - ® " ^ i vari reparti 
sanitari ^ • "" " 
.to un â : titolo ® 
.erto ne - tempo fe^!' 
r/wnitato ^ sono an-
^ U Jt^-^^U-^andosi, for-
•amento ii anche un elet-

ttiva dei • 
•tiere, 
è anche La catena 

iugUo circa 

n non tutto 7i 
i gli a»̂  secondi 1 era 
^ J t o n ' f e n ^ ' ^ nostra 

fare P P ^ -
rtcata. .davamo m bar 

na 

de: 

luel la 

che, 
vede 
1 un 

k i j 

^tto f a i ' ^ ' ^ o n e che 
âno rendere 

^ d T L . T ^ ' : ' ' Sforzo. 

? ® venivano 

si"® ricSL®''®^̂  finnat» 

é'^^e ^ «'"dice tu-

Itre ^ I m a quante avran-

no rinunciato, per il ti-
more, la vergogna di an-
dare dalla "giustizia"? 

All'inizio avevamo pro-
.grammato tre giorni di o-
perazioni aHa settimana, 
sette interventi per se-
duta pili eventu^i altri 
due casi di urgenza. Ma 
ad agosto i ricoveri so-
no stati 124. E' spesso 
successo che si dovesse-
ro fare 15-16, a volte an-
che 18 interventi. E' una 
cosa pazzesca ! Innanzi-
tutto perché un ginecolo-
go dopo 7-8 operazioni 
non è più lucido, è stan-
co, comincia a cedere 
fisicamente ed aumentano 
così a dismisura le pro-
babilità di perforazione 
dell' utero. 
Non è tuttavia che si 
possa risolvere il tutto 
con più medici e più at-
trezzi: non si farebbe che 
rendere più efficiente la 
catena di montaggio. Il 
discorso, anche se molto 
difficile, è quello della 
prevenzione ». 

La prevenzione, 
i contraccettivi 

« Voglio raccontare co-
me io sono arrivata a 
I)ormi questo problema. 
Come ho detto non stavo 
più in sala operatoria, 
ma in accettazione. H 
ccHoquio con le donne era 
sostanzialmente formale, 
si espletavano le forma-
lità burocratiche per fa-
re gli esami di labora-
torio, l'elettrocardiogram-
ma e per permettere poi 
l'intervento. Ma qualco-
sa saltava ugualmente 
fuori. C'erano donne al 
settimo, all'ottavo aborto. 
A settembre e ad ottobre 
cominciarono a tornare 
donne incinte che aveva-
no abortito tre mesi pri-
ma li in ospedale. Per 
un paio di volte mi so-
no addirittura incazzata 
con loro. Ma come è pos-
sibile, mi chiedevo. La 
mia cafwcità di rimozio-
ne era incredibile. Ma 
non avevo fatto io, anni 
addietro, la stessa storia? 
Non avevo abortito al 
CISA, per pk j ì rimanere, 
di nuovo, dc^o tre mesi 
incinta? Non mi ricorda-
vo più che. per la ver-
gogna, non tornai al 
CISA, ma andai ad a-
bortire da un privato? 
Tutto ciò mi convinse, non 
astrattamente, che biso-
gnava avere un rapporto 
più profondo con le don-
ne che venivano. 

Avevamo, in-
somma, bisogno di una 
stanza tutta per noi, per 
parlare con le donne. Un 
altro episodio mi convin-
se ulteriormente di que-
sta necessità. Una don-
na, madre di due figli 
ancora piccoli. aveva 
chiesto di abortire. In un 
colloquio con Paolo, il 
ginecologo, aveva detto 
che doveva farlo asso-
lutamente perché avrebbe 
corso il rischio di esse-
re licenziata, era impie-
gata, e poi in casa non 
ce l'avrebbe fatta a ti-
rare avanti. Paolo le dis-
se che lei non voleva af-
frontare ii problema rea-
le che era quello di non 
volere il figlio e che do-
w v a riconoscerlo. Questa 
donna se ne era uscita 
piangente dal colloquio e 
mi aveva raccontato tut-
to seduta per le scale. 

Paolo è sostanzialmente 
un moralista. P«)sa sia 
giusto mettere in crisi le 
donne che vengono ad a-
bortire. Spesso fa discor-
si del tipo "ma lei si 
rende conto che...", "io 
mi sento in dovere di dir-
le...", sono discorsi pe-
santissimi ,per le donne. 
Di quella stanza per noi 
ne avevamo proprio bi-
sogno! Molti locali era-
no vuoti. Ma le chiavi 
le avevano le monache. 
Abbiamo dovuto patire 
due mesi, ma ora, da un 
paio di settimane, abbia-
mo finalmente una ca-
mera ». 

« Io mia moglie la 
metto incinta con 
10 sguardo » 

« Naturalmente non ab-
biamo aspettato di avere 
la stanza per modificare 
11 nostro rapporto con le 
donne. Anche nell'ospedale 
in parte le cose sono cam-
biate. Ora Paoìo non è 
più solo, ci sono altri due 
medici che fanno gli in-
terventi, anche se i pri-
mi tempi non usavano il 
Karman. Ci sono infer-
miere che assistono in sa-
la operatoria ed assistenti 
sociali per i colloqui. 

I problemi resta-
no grandi. Siamo ormai a 
una media di cento inter-
centi al mese e non sem-
bra che la cifra sia de-
stinata a diminuire. Per 
una città come Pescara, 
non sono pochi. E poi 
in provincia ci sono altri 
due ospedali, quello di 
Popoli e quello dì Penne, 
che praticano interventi e 
a due passi c'è anche quel-
lo di Giulianova. Ma sta-
vo parlando dei colloqui. 
Non ho dati precisi, ma 
ad occhio posso dire che 
nel 70 per cento dei oa-
si si presentano le donne 
da sole, nel 20 per cento 
accompagnate dai lo-
ro compagni nel restan-
te 10 per cento si pre-
sentano solo gli uomini. 
In quest'ultimo caso si 
può fare una distinzione 
netta che. fra l'altro, de-
termina il mio atteggia-
mento nei loro confronti. 
Una parte viene dalla 
campagna. E' facile im-
maginare le difficoltà ma-
teriali e psicologiche che 
hanno dovuto superare le 
loro compagne e loro stes-
si per venire qui in o-
spedale. In questi casi 
fisso un appuntamento per 
la loro compagna dando 
tutte le istruzioni perché 
il giorno in cui si presen-
teranno possano fare tut-
ti gli esami preliminari 
l'intervento, .\ltri invece 
hanno un atteggiamento 
insopportabile. « Sono ve-
nuto io perché, sa, mia 
moglie non capisce nien-
te », oppure fanno i gal-
letti: io mia moglie la 
metto incinta solo con lo 
sguardo, i miei sperma-
tozoi sono molto potenti 
ed è per questo che so-
no qui ». In questi casi 
tronco subito il colloquio 
e dico che è assolutamen-
te necessario che venga 
la loro compagna. 

n camice bianco 
Dirò ima cosa banale, 

ma che io parli con le 
donne in dialetto è un fat-
to importantissimo. Il ca-

mice bianco che indosso 
è una barriera che va 
ogni volta abbattuta. Il 
problema è parlare da 
donna a dwina, rompere 
il rapporto che loro han-
no con te come istituzio-
ne. Più che fare discorsi 
astratti sulla pillola, la 
spirale, il diaframma, dico 
loro che ho usato per 7 
anni la pillola e che nep-
pure io so perché ho smes-
so, racconto il mio terro-
re quando, avendo comin-
ciato ad usare la spirale, 
sono venute qui per a-
bortire due donne che u-
savano Jo stesso metodo 
anticwicezionale; Parlo in-
somma di me, dei miei 
due aborti, di come ho 
cominciato ad usare i 
contraccettivi. Mi sembra 
il metodo migliore. E qual-
che risultato lo si comin-
cia a vedere. 

La contracce-
zione va sviluppata 

Il discorso non è sem-
plice. Noi stesse nMi sia-
mo preparate. Le poche 
cose che io so le ho im-
parate al CISA. Basti di-
re questo. Una settimana 
fa parlando con una del-
le assistenti sociali ed un' 
infermiera insieme alle 
quaili lavoro su questi pro-
blemi, chiesi loro che ti-
po di anticoncezionale u-
sassero: entrambe mi han-
no risposto che ci stavano 
attente! Che 700 donne, 
da luglio a gennaio, che 
ci stavano attente fosse-
ro venute ad abortire non 
era un argomento suffi-
ciente! La prima cosa da 
fare è che si tengano cor-
si d'educazione sessuale 
per noi che lavoriamo al-
l'ospedale. E non mi si 
risponda che è compito 
dei consultori: quando ci 
saranno li useremo, nel 
frattempo cosa dobbiamo 
fare, aspettare con le ma-
ni in mano? 

In questo periodo 
passo facilmente 
dall'ottimismo 
al pessimismo 

Siamo riusciti ad avere 
dall'amministrazione dell' 
ospedale le pillole gratui-
tamente, ad imporre che 
l'applicazione della spira-
le sia gratuita (qui a Pe-
scara, acquisto a parte, 
i ginecologi chiedono 50-
60 mila lire), abbiamo co-
stretto gli stessi medici 
obiettori a fare le visite 
per la c<mtraccezione. Le 
prospettive mi sembrano 
buone. Sono ctmvinta che 
se tante saranno le donne 
che verranno in osp)edale 
a chiedere anticonceziona-
li, alla fine riusciremo ad 
imporre anche dentro 1" 
istituzione un servizio spe-
cifico per la contracce-
zione. 

Ma poi l'ottimismo viene 
meno. L'istituzione sembra 
•uno struzzo capace di di-
gerire c^ni casa.' Aveva-
mo fatto. Paolo ed io. 
una scheda che doveva 
sen'ire per orientare la 
conversazione con le don-
ne. Bene, le assistenti so-
ciali la trattano, né più 
né meno, come un qualsia-
si altro incartamento bu-
rocratico da sbrigare, ed 
allora ti cadono le brac-
cia, ti sembra che tutto 
quello che hai fatto non 
serva a nulla ». 

RIUNIONI, 
P ICCOLI ANNUNC I E VARIE... 

Antinucleare 
REFERENDUM, da lunedì 12-2 
è possib i le f i rmare per la con-
sul tazione popolare sul l ' insta l la-
z ione di central i nuclear i In 
Pugl ia. Presso le segreter ie co-
munal i d i tut t i 1 comun i del la 
regione, per eventual i d i f l ico! -
tà o per comunicazioni sul la 
campagna d i raccolta di f i rme 
comunicare coi Par t i to Radica-
le d i Pugl ia, via Suppa 14 -
Bari . Tel. 080-210259. 

Roma 
Comitato Nazionale per II Con-
trollo delle scelte Energetiche 
VogliaiTìo Informarvi che il 17 
e 18 febbraio si ts r r i a Roma 
Il convegno nazionale indetto 
dal Comitato Nazionale per II 
Controllo delle scelte Energe-
tiche, presso la Facoltà di In-
gegneria, a San Pietro In Vin-
coli, in via Eudossìana 18 (V. 
Cavour) alle orelO. 
I l convegno dovrà affrontare 
diversi punti, tra cui l'anali-
si delle locali situazioni di lot-
ta alle centrali nucleari, par-
tendo dall'esperienza dei singoli 
Comitati, organizzazioni, circoli, 
e te non certo rosee prospet-
tive che gli attuali programmi 
del Governo aprono, e ancora 
l'eventuali iniziative che con-
tro di essi è possibile prende-
re o Cile sono già in corso. 
Nella mattinata di sabato è pre-
vista una relazione della se-
greteria provvisoria alia quale 
seguirà un dibattito necessa-
riamente sintetico, ma anche 
rappresentativo di tutte le re-
altà presenti. Oltre ad Inter-
venti di adesione da parte di 
singole personalità del mondo 
scientifico, politico, culturale e 
sindacale si prevedono Inter-
venti delle delegazioni locali e 
di comitati o gruppi che hanno 
seguito o contribuito alla bat-
taglia antinucleare. 

Riunioni e attivi 
REGGIO EMILIA, l i Comitato con 
tro la repressione ha organiz-
zato per venerdì 1 a Reggio 
Emil ia una conferenza-stampa 
su l l 'assa l to a Roma a l ^ d i o 
Proletar ia conc lusos i con l 'arre-
s to di 27 compagni Con la 
presenza degl i avvocat i Spazzali 
e Longer i e a lcuni esponent i del-
l 'Associaz ione fami l iar i . La con 
ferenza si terrà al Centro So-
cia le Compagnoni al le ore 21. 
MILANO. Giovedì 15 al le ere 
17,30 r iunione del la redazione 
come sempre aperta a tut t i . 
MILANO. Giovedì 15. ore 18. 
v ia De Cr is tofor is 5, r iunione 
de i compagni operai d i L. C. 
O . d g . : 1) Valutazione del l 'as-
semblea nazionale de l L i r ico. 
2) Come cominciare nel le varie 
realtà a promuovere i coordi-
nament i d i opposiz ione 
CINISI (Palermo). Sabato 17. 
al le ore 15.30. al c inema Alba 
di Cin is i . incontro-d ibat i to sul 
tema; t Potere maf ioso e lotta 
d i classe ». L ' incont ro è or-
ganizzato da Radio Aut . dal la 
famigl ia Impastato e dal la Se-
z ione Democrazia Proletaria di 
Cin is i . Parteciperanno lo scr i t-
tore Miche le Pantaleone. Um-
berto Santino, del Comitato di 
cont ro in formazione « Peppino 
Impastato ». i l magist rato Giu-
seppe Di Lel lo, g l i avvocat i 
Lombardo e d i RPT g l i avvocat i 
Lombardo e Di Napol i e i i 
g ruppo redazionale di Radio 
Aut . 
VALLE D'AOSTA. Iniziat ive sul-
le autonomie local i dopo le re-
cent i e lezioni d i pr imavera ed 
autunno 78. Iniziat ive a soste-
gno del le minaranze cu l tura l i e 
l inguìst iche. Sul problema d i 
« quale autonomia » si terrà ad 
Aosta un c ic lo di 3 conìeren-
ze che metteranno a conf ronto 
compagn i neo elet t i e non, 
de l le regioni con for t i minoiwn-
ze l inguist iche. 
Venerdì 16-2 ore 21. al salone 
regione, conlerenza di Alex Lan-
ger. consig l iere d i Neue Lin-
ke - Nuova sinistra di Bolzano. 
Sabato 3-3 ore 21. al salone 
ducale del munic ip io, dalla Sar-
degna Federico Francioni ed un 

redattore d i « Su populu sar-
du ». 
Venerdì 9-3 ore 21 al salone 
regionale. G iorg io Caval lo, con-
s ig l iere della l ista unitar ia d i 
GENOVA. Mercoledì 14-2 ore 
10 a Fisica, r iun ione dei com-
pagni del l 'area di LG per ri-
prendere a parlare del la situa-
z ione pol i t ica. 
TOSCANA. Giovedì 15-2 ore 21 
nel la sede d i LG d i V iareggio 
via Nicolò Pisano I I I . a t t ivo 
sul le conc lus ion i del l 'assemblea 
nazionale d i Pisa del l '11-2, 
PAVIA. In via Indipendenza 42. 
g iovedì 15 febbraio o re 21 come 
s tab i l i to cont inuano le r iun ion i 
set t imanal i . O.d.G.: « Forza, vio-
lenza, ter ror ismo ». 
PRECARI SCUOLA 
TRENTO. Giovedì 15. ore 21. 
c / o la sede d i Uomo Città Ter-
r i to r io (cinema S. Pietro) s i riu-
n isce i l Comi tato Precar i Scuo-
la Media per discutere sul la 
conferenza-stampa in preparazio-
ne del l 'aper tura dì una verten-
za provirtciale sul la scuoia. 

Avvisi personali 
LE BRIGATE SAFFO di Tor ino 
vor rebbero metters i in contat to 
con i l gruppo « A r t e m i d e » . E' 
urgente. Scrivere a Casella po-
stale 195 - Tor ino - Centro Bri-
gate Saffo. 
COMPAGNO sot topostos i a va-
sebtomia cerca compagna che 
capisca la mia scelta C.P 57. 
Lodi (Mi lano). 

PER MATTEO: un af fet tuoso sa-
lu to dal la tua sempre amica Po-
ly. La nostra esperienza e le 
r ispett ive v ic iss i tud in i non con-
sentono più le piacevol i serate 
nel le bir rer ie v ic ino a via Ca-
vour ma non per questo t i ho 
d iment icato. Un abbraccio. 

Pubb. Alter. 
UN ALBERO cresceva sul la ter-
ra e nei suoi rami gl i c dei » 
b ivaccavano.. . g l i anni passava-
no e g l i de i sempre pi i j nume-
ros i . a decidere cos 'era saggez-
za, cosa giust iz ia, cosa bellezza: 
f inché un g iorno arr ivò. , la bru-, 
ca rosa che si mangiò l 'a lbero ' 
del patr iarcato e r i tornò. . . signo-
ra del la terra. Sta per uscire 
m La Bruca » s i l labar io del la sot-
terraneità.. a f ine febbraio do-
vrebbe essere nelle l ibrer ie. Se 
non lo trovate potete r ichieder-
lo insieme al mani festo a l l 'As-
sociazione Circo lo Culturale < La 
Bruca », via Isonzo 10 - teL 
852637. La sotterraneità è la sto-
ria e la cultura ancestrale 
del la donna che espressa in vi-
tal i tà e forza r ivive cont inua-
mente sia nel la coscienza sia 
nel lo scambio po l i t ico col let t ivo. 
La Grande Madre, l 'acqua, la 
terra, la luna l 'a lbero del la v i ta, 
la mela, il serpente., fanno par-
te del la s imbologia d i questa 
ant ica memoria sotterranea. Nella 
sotterraneità la « memor ia crea-
tiva » diventa azione, gesto, quo-
t id iani tà, l inguaggio, sol idar ietà, 
risata, r icostruzione posi t iva d i 
lotta. Diventa « l 'agi re insieme 
al lo scoperto », per la trasfor-
mazione de i sociale e la r icon-
quista della nostra vi tal i tà quo-
t id iana. 

E- USCITO i l n. 3 d i « Dietro 
lo specchio », c ic lost i la to di 
poesie, raccont i e disegni . Chi 
ne vuole una copia può ri-
chieder lo, inv iando l i re 500 in 
busta chiusa a: « Dietro lo spec-
ch io » - via C. Pisacane 101 -
57025 Piombino (Livorno). Chiun-
que disegni , scriva poesie o 
a l t ro è pregato d i spedire i i 
tu t to a l lo stesso indir izzo. 

IN OGNI < punto rosso » e al-
tre l ibrer ie d ' I ta l ia « cant i d i 
redenzione » ( i l t i to lo non vi 
Inganni): Traduzioni inedite di 
A l ien Ginsberg e Bob Oylan. 
fatte da . Sput »! Via dei Fi-
losof i 48. 06100 Perugia. 
E" USCITO il numero 3-4 d i 
t Controcorrente » per un uso 

comunis ta de l l ' in formazione, men-
si le po l i t ico di informazione, 
contro informazione, d ibat t i to. 
Nel l ' in terno: inserto sul '68 e 
intervista a « Liberat ion ». Nel-
le edicole d i Perugia. Fol igno 
e Spoleto. Prezzo L. 600. 

Compravendita 
S I A M O in due ( io 29 anni lui 
32) cerch iamo compagni per 
comprare terreno in Toscana o 
cent ro sud per formare una 
comuni tà agricola. Scrivere a 
Flavia di Nardi via Artie 35 
Mi lano. 

Radio 
RADIO Suono - Messina. Cerca 
a basso prezzo di af f i t to, loca-
le dove si possa instal lare 1" 
antenna senza alcuna diff icol-, 
tà e con una panoramica di-
screta. Telefonare la sera tardi 
al lo 090-55661. e chiedere di 
Rocco. 

Teatro 
TEATRO se « La Costruzione 
del Labir into ». pre ludi f ino al 
20 febbraio 1979 - Bruno Del 
Monaco Studio - via Q. Sella 
119 - 70122 Bari - lei. 080/ 
234408, si prevede: 15 febbr.. 
ore 18. I guerr ier i , di Nico 
Fanel l i ; 16 tebbr.. ore 21. 
Nastro cont inuo. di Claudio 
Maria Pegorar i : 17 febbr.. ore 
21. repl ica: 18 febbr.. ore 18 
repl ica; 18 lebbr. . ore 21. Not-
turno. di Giuseppe Di Flor io. 
Lucia Mar ine l l i . Elena v iest i ; 19 
lebbr.. ore 19. repl ica: 20 leb-
Draio. ore 19. repl ica: 20 lebbr. . 
ore 21. Stanza vuota. E' asso-
lutamente necesasrio prenotare, 
tut t i I g iorn i ore 16-18 
e l . u t a F 

Avvisi ai compagni 
CERCO compagn i obiet tor i di 
coscienza che hanno prestato 
serviz io c iv i le presso Comuni o 
a l t r i Enti local i che mi scri-
vano raccontandomi la loro e-
sperienza. i l lavoro che hanno 
svolto e tut to quel lo che possa 
servire per organizzare ii mio 
serviz io civi le. Scrivere a: Bian-
chi Sandro - v ia Regina 46 -
22019 Tremezzo (Como). 

Collettivi 
SIAMO un gruppo di ragazze dì 
Fi latrano in provincia di Anco-
na. Vog l iamo trovare altre ra-
gazze o ragazzi d ispost i ad in-
contrars i con noi per uno scam* 
b io d i idee e di letture. Chi 
volesse met ters i in contat to con 
noi può scr ivere a questo indi-
rizzo; Giu l iador ì Ida - via Ros-
sel l i 22 • 60024 Fi lot trano (An-
cona). Oppure può metters i in 
contat to te le fon ico con Emanue-
la. 071/70322. dal le ore 13 alle 
16 e dal le 20 in poi. 
Carceri 
LE COMPAGNE e i compagni 
che volessero regalare a dei 
compagni detenut i testi d i cri-
t i ca marxista leninista, possono 
spedir l i a; Mosc i Vincenzo. Pi-
gnone Luciano, Settepeni Fede-
r ico Si garant iscono r ingrazia-
ment i e commenti o r imborso 
spese se prefer i to Carcere pe-
l a l e v,a S. Mar ia in Gradi 4 . 
01100 Viterbo. 

i 

I 
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10 giorni dal sequestro dei compagni di Casaibruciato 

Presentata 
una istanza di scarcerazione 
La magistratura sostiene il capo di accusa per associazione sovversi-
va. Una campagna di stampa continua a diffondere notizie false su 
presunte « azioni » concordate tra i detenuti politici e alcuni esponenti 
della sinistra extraparlamentare 

L'c^raz ione « anti-ter-
roristica », iniziata il 4 
febbraio con l 'arresto di 
27 compagni, che si e-
rano riuniti nella sede del 
Comitato Proletario Ti-
burtino, è proseguita con 
il suo percorso giuridico. 
Lo stesso giorno, la Di-
gos, di Bologna arresta-
va Severina Borsetti, mo-
glie di Sante Notamico-
la. L'accusa, anche se 
non si trovava a Floma 
al Convegno suUe carce-
ri speciali, era stata la 
stessa: Associazione Sov-
versiva. 

Per seguire l'inchiesta, 
la Procura Generale a-
veva incaricato numerosi 
magistrati; questi ultimi, 
dopo una serie di inter-
rogatori sommari, formu-
lavano un ordine di cat-
tura per associazione sov-

\"ersiva contro 20 dei 28 
arrestati. Gli altri com-
pagni venivano scarce»-
rat i con l'insufficienza 
di indizi, per l'imputa-
zione di concorso in de-
tenzione di armi (tre pi-
stole rinvenute nella ter-
razza adiacente alla se-
de di Radio Proletaria 
chiusa come « covo ») op 
pure per non convalida 
dell'eirresto. Questa la si-
tuazione fino a qualche 
giorno fa. In seguito 
la magistratura ordinò 
una serie di perquisizio-
ni all' interno di alcuni 
carceri ed abitazioni del-
la .penisola; anche qui 
secondo gli inquirenti sa-
rebbero stati sequestrati 
numerosi documenti di a-
nalisi sulle ojjerazicaii 
compiute dalle organizza-
zioni clandestine. 

Sempre a detta degli 
inquirenti gli arrestati in 
questione avrebbero com-
messo il reato di: «costi-
tuzione di una associazio-
ne avente come scopo a 
fine delittuceo ». 

Alcuni difensori che 
hanno presentato un'istan-
za di scarcerazione per i 
compagni detenuti, hanno 
asserito che, durante la 
perquisizione all'interno 
della riunione dove furo-
no arrestati, i loro assisti-
ti, i documenti sequestra-
ti erano in grande tota-
lità ciclostilati con l'ap-
posita firma di legge 
« Cicl. in prop. », quindi 
di per se documenti di li-
bera circolazione. Ma non 
solo questo, il loro con-
tenuto era assolutamente 
estraneo a qualsiasi atti-
vità crimintKa: documen-

ti suU'autoriduzione, suU' 
equo canone ed in ultimo, 
alcuni manoscritti sulle 
carceri speciali. Questi ul-
timi in particcdare erano 
ritagli delie riviste pub-
bliche come « Senza Ga-
lere », oppure lettere pro-
venienti dalle carceri, di 
detenuti ivi reclusi, indi-
rizzate a Radio Tupac. In 
ogni caso affermano gli 
avvocati che il materiale 
sequestralo era materiale 
di discussione per la riu-
nione che si doveva svol-
gere, oppure materiale d'i 
lavoro per i vari organi 
di informazione della si-
"nistra. Da notare che tra 
i 20 compagni arrestati, 
molti di essi erano pre-
senti proprio perché espo-
nenti degli organi di in-
formazione di sinistra, e 
quindi non veri parteci-
panti al convegno. 

COMUNICATO DI RADIO PROLETARIA 
La scarcerazione dai 

compagni di Radio Pro-
letaria, l'imputazione per 
reato di « associazione 
sovversiva », cioè di un 
reato d'opinione,, per i 
partecipanti al convegno 
sulle carceri speciali ar-
restati nella sede dei Co-
mitato Popolare Tiburtino 
e la prosecuzione delle in-

dagini, delle perquisizioni 
e l a preparazione di altri 
mandati di cattura dimo-
strano un salto di qualità 
lungamente preparato da 
DaUa Chiesa e C. 

Con l'azione terroristi-
ca a Casalbruciato si 
vuole impedire che la te-
matica sulle carceri spe-
ciali individuate come a-

Da 25 giorni legato al letto 
di CQntenizione perché 

ha l'epatite virale 
Torino, 14 — Un ragaz-

zo di 17 anni è da 25 gior-
ni legato a un letto di con-
tenzione, chiuso in una 
stanza dell'ospedale Ame-
deo di Savoia, ricoverato 
per epatite virale per in-
tossicazione di psicofarma-
ci. Giuseppe è rinchiuso 
dall 'età di 9 anni (sì, ave-
te letto giusto!) nell'ospe-
dale psichiatrico di Gru-
gliasco. Il 20 gennaio ar-
riva, legato, all'ospedale: 

riesce a liberarsi e spac-
ca un comodino. Lo psi-
chiatra delle Molinette 
consiglia di legarlo me-
glio e di aumentare le do-
si di psicofarmaci. Da 
quel momento Giuseppe 
non è stato più slegato 
nemmeno per fare i suoi 
bisogni corporali che fa 
per terra, sporgendosi co-
me può dal letto. Questa 
è l'applicazione della leg-
ge sulla riforma dell'as 
sistenza psichiatrica. 

nello della struttura ccwj-
plessiva della refwessiooe 
sia fat ta propria dal mo-
vimento di classe. Con la 
chiusura di R. P. si è 
voluto dare una lezione 
alle radio di movimento 
che svolgono un'opera 
costante di controinforma-
zione e rappresentano un 
tessuto indispensabile e 
vitale per la sua costru-
zione. Infine, si è volu-
to compiere un ulta-ics-e 
passo nell'escalation della 
polizia e della magistra-
tura, sostenute dalla to-
talità delle f<H-ze politi-
che « costituzionali », ver-
so lo stato di polizia 
inaugurato con la legge 
Reale. Rispondere a que-
sto d ise l lo repressivo e 
alla provocazione contro 
R. P. rappresenta una ne-
cessità per tutto il mo-
vimento di classe, al qua-
le spetta il compito di 
r i v e r ^ c a r e come suo pa-
trimonio politico, ideolo-
gico e di lotta, che è 
altra cosa da condivide-
re la strategia delle OT-

ganizzazioni clandestine, 
la sua autonomia da que-
sto stato e la difesa del 
movimento dalle leggi di 
polizia e dalle strutture 
di repressione. 

La redazione di Radio 
Proletaria si assume 1' 
impegno di riconvocare 
il convegno sulle carce-
r i e la libertà d'infor-
mazione per sabato e do-
menica prossimi. Le ade-
sioni di avvocati, strut-
twre di movimento, argani 
di ccmtroirtjorinazione e 
delle radio si ricevono 
presso la redazione di 
lotta Continua (tel. 57179S. 
^740613, 5740638. 578371) 
e durante lo spazio auto-
gestìio da R, P. presso 
Onda Rossa dalle ore 16 
alle 17 (tel. 06/491750). 

La redazione di R. P. 
Hanno aderito al con-

vegno che si terrà dome-
nica oltre la redazione di 
Lotta Continua, Democra-
zia Prcrfetarla, il Centro di 
Cultura Proletaria del Tu-
fello, il €«ordjnamento 
remano precari della 285. 

Rinviato il processo: 
Bruno Cecchetti come Pinelii 

Torino, 14 — E' stato 
rinviato al 7 marzo il pro-
cesso contro il carabinie-
re fascista Vinardi, assas-
sino di Bmno Cecchetti. 
li processo è stato la di-
mostrazione di tutta I'M-
roganza, dì tutte le co-
perture di cui godono i 
carabinieri. Le testimo-
nianze incredibili dì un 
colonnello, c II caricatore 
consegnato non era neces-
sariamente quello con cui 
Vinardi ha sparato; il se-
questro di arma e carica-
tore è avvenuto dopo un 
mese; non so chi se ne 
sia occupato »>, il tono 
con cui ì carabinieri stes-

si parlano ha fatto ricor 
dare ai compagni presen-
ti il tono con cui si par-
lava dell'omicidio di Pi-
nelii dopo piazza Fonta-
na. In tutte le maniere 
si è cercato di infangare 
la memoria dì un ragaz-
zo morto per la legge Rea-
le: forse questa è la di-
fesa delle istituzioni de-
mocratiche di cui tanto si 
parla. Il 7 marzo, non ci 
accontenteremo di fare 
presenza in tribunale : è 
ora dì scendere in piazza 
contro gli assassini di 
piazza Fontana. Non riu-
sciranno a tapparci la boc-
ca. 

LETTERA DELLA MADRE 
DI SEVERINA BERSELLI 

Bologna 15 — ArtcBla Terzi Benselli, la ma-
dre di Severina, moglie di Sante Notarnicola, 
arrestato a B<riogna iJ giorno stesso che scat-
tava la provocazion'e, a Roma, contro Radio 
Proletaria, ha inviato una leifctera al presi-
dente della Repii:A>lioa. NeSa lettera spedita 
anche a l gruppo paa-iainenfcare ^ U a sinistra 
indipendente, a i senatjxi TsTacóni del 'PCI, 
Viviani del PSI, presàdente anche della Com-
mdssàone Giustizia, Branca e Garzirri, la ma-
dre di Severina scrive d i e «óà tre anni mia 
figlia è pedinata, fermata, portata nelle va-
r ie Questure e perquisitei, maltrat tata ogni 
volt-a che si reca in visàta a33e carceri. Oli 
l 'awicana ' è minacciato «fi isanzionl petiali. 
La sua posta non scio queila in arrivo, ma 
anche queUa in partenza, «è sc^itop<Bta a con-
trolli, sequestri o addirittura sottratta. Seve-
r ina Banselli ha l'unica c o ! ^ di essere f ra 
^ animatori òéH'AiseocBazione Familiari De-
tenuti Prtitici >. 

Un telegramma dalle « Murate » di 
Firenze: 

"Sto male, 
fate qualcosa 99 

Renzo Fìlippetti è stato arrestato 12 gior-
ni fa con una assurda montatura. Nonostan-
te abbia una malattia congenita al cuore 
continua ad essere trasferito da un carcere 
aU'altro. 

la-i sera è arrivato in 
redazione un telegramma 
di Raizo Fnippetti che 
siamo riusciti a pubbli-
care , vista la tarda ora, 
solo in cronaca romana. 

Il testo è particolarmen-
te drammatico: «Sono de-
tEHuto alle Murate — sto 
m d t o male con il cuore — 
f a t e qualcosa ». 

Che Renzo soffrisse di 
cuore l 'abbiamo scritto 
sui giornale e tutti i com-
pagni che lo conoscono lo 
sanno bene e la sua de-
tenzione in carcere è tan-
to più assurda non s(do 
psr la terribile montatura 
di cui Renzo è stato sog-
getto, ma anche psr le 
a j e condizioni fisiche che 
non gli •permettono di sot-
tcpOTsi a stress emotivi, 
tantomeno ad una espe-
rienza cosi dura come il 
carcere. 

La sua malattia è una 
frarma di cardicj^t ia con-
genita d i e a 7 anni lo ha 
portato in fin di vita. A 
18 ha dovuto smettere di 
lavorare nell'officina con 
li padre perché non po-
teva s<tóoporsi a sforzi, 
ha cominciato così a fa-
re il clown, il mimo e an-
che qui ha scelto le for-
ime e i modi che non m^t 
tessero troppo sotto sforzo 

i l suo cuore. 
Renzo è stato arrestato 

a iRoma venerdì 2 feb-
braio- con l'accusa di fa-
voreggiamento parsotiale 
di Elfinio Mortati, cioè 
di averlo ospitato a casa, 
durante la latitanza di 
quest'ultimo. Per lo stes-
so motivo è costretta alla 
latitanza la c o m p a ^ di 
Renzo che con una let-
tera al giornale ha smal-
tito questa accusa, la 
montatura che rre è se-
guita e ha raccontato la 
iloro scelta, nonostarte a-
«vesserò un mandato di 
cattura da luglio^ di «)n-
timiare la loro vita nor-
male per dimostrare quan 
to fossero assurde le ac 
cuse e la nKntatura fatti 
su di ilcro. 

Appena arrestato Renzo 
gli avvocati hanno conse 
gnato ai carcere te car-
telle cliniche che dinw-
straa» la sua malattia e 
si era riusciti a Rsbibbia 
ed a Arezzo di fargli ave 
r e un minimo di assisten-
za. Ma Renzo è stato tra 
sferito un'altra votóa, aiUe 
Murate a Firenze, e an-
cora in isolamento ades-
so non viene neandie più 
curato. 

feri il suo appello «Sto 
male, fate quaik;osa>. 

2 giorni fa con un'operazione tenuta segreta 

Arrestato Stefano Petrella reo di 
essere il fratello di Marina 

Volsci e di Donna Oli® 
pia. C^ando nell'aprile 
del 1977 fu scoperto l'ap-
partamento di via Grado-
li, tra l'alto fu trovato 
un foglio su di cui erano 
scritti dei numeri ^ P®' 
t e n t e corrispondenti a-
nomi di alcune persfflf 
che lavoravano neHaScW 
•la di Marina Petrella. 
qui l 'arresto di Marma 
che negò ogni a^cu» 
s i o f f r i spontaneamente w 
sottoporsi a perizia 
ligrafica: l'esito uffici-
le di questa a n c o r a ^ 
si conosce, mentre se» 
tea invece che w i f ^ 
mente e al di fuori dei w 
«ali legali sia s ta taJa^ 
una perizia c a l U g r ^ 
con la quale si co« t^ 
a Marina parte del mano-
scritto di V. 

Ora a Stefano, 
stesso modo, vieiw 
testata l'altra 
manoscritto. Iom®®., ja 
t re veniva p e r q " ^ ^ 
casa di Stefano, c o n t ^ 
rancamente gli 
la Digos 
quella della sua fid^^. 
te portando v i a J » 
zo di c a r t a scritto a ^ 
no. Di Stefano c e ^ ^ ^ , 
re che dopo 
la sorella iwn e s v ^ 
dalla circolaziotK. ^ 
avrebbe pot-uto fare ^ 
persona che sentó ^ 
reno scottare s o ^ j j ^ , 
di, ma ha m f ^ 4 
raKwrti con . 
vedeva costanteme^ i 
gli avvocati e non ° 1 
cambiato domicibo. i 

Le clamorose operazio-
ni del gen. Dalla Chiesa 
che portano all 'arresto di 
brigatisti appartenertti al-
la colonna romana conti-
nuano con la consueta 
« limpidezza >. Oggi si vie-
ne a sapere, a distanza 
di 2 giorni, dell'arresto, 
ad opera di agenti della 
Digos, di Stefano Petrella 
su mandato di cattura e-
messo dal giudice Amato. 

Stefano Petrella viene 
accusato di partecipazio-
ne a banda armata, as-
sociazione sovversiva e 
attentato contro la sicurez-
za dello Stato. La Digos 
però non ha reso noto qua-
li sono gli indizi precisi 
che hanno portato all'ar-
resto di PetreHa, ma par-
la, com'è ormai consuetu-
dine, di « prove » che sa-
rebbero state raccolte du-
rante la perquisizione nel 
suo appartamento che lo 
collocherebbero nella co-
lonna romana delle Bri-
gate Rosse. 

Stefano Petrella, rinchiu-
so nel carcere di Regina 
Coeli, è il fratello di Ma-
rina, impiegata di una 
scuola romana, arrestata 
lo scorso mese anche lei 
con l 'accusa di apparte-
nenza alle BR. 

Sia Stefano ohe Marina 
facevano parte del dos-
sier riguardante i 96 com-
pagni dei comitati auto-
nomi indiziati di associa-
zione sovversiva e parte-
cipazione a banda arma-
ta, che portò alla chiiBU-
ra della sede di via dei 
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• PANELLA 
S E' FATTO 
MUSULMANO 

Panella s'è fatto musul-
mano. Panella vuole con-
vertirci tutti. « Panella va 
in Iran e restace ». 

L'astio e la volgarità 
<iei commenti che haraio 
acoHnpagnato — da par-
te di alcuni « oppositori » 
del giornale — il viaggio 
di Carlo Panella in Iran 
e ^ i articoli che Lotta 
Continua ha pubblicato, 
probabilmente senza che 
nQìpure quegli articoli ve-
nissero letti, mi hanno 
proprio fatto incazzare. 

Ho letto le cronache che 
Panella ha mandato di 
questi giorni vittoriosi del-
la rivoluzione iraniana. 
Perché nessuno scrive che 
erano bellissime? Che Pa-
nella e il giornale hanno 
azzeccato tutte le previ-
sioni di cosa sarebbe suc-̂  
cesso in Iran? 

Perdié le code di pa-
^ia capaci solo di insul-
tare e di fare la rissa, 
di volgarizzare le posizio-
ni altrui, n<Hi si doman-
dano quali articoli avreb-
be scritto uno che non 
vuc^e fare il giornalista, 
wo die rifiuta la profes-
siwialità, uno che vuole 
solo applicare il suo sche-
•na su di una realtà che 

gli si adatta? 
Perché non ammettcmo 

<ii aver solo sparato caz-
^te, mentre Panella per 
fortuna faceva un lavoro 
wUissimo per tutti i com-
pagni? 

Giacomo - Roma 

D MG t e LO DICO: 
MI PIACI, MA 
M I N 

T'ALLARGA'! 
8 febbraio 1^9 

Lotta Continua, 
te lo dico: mi piaci. 

^ wace il tuo sistema 
le cose e di 

pretendere di scri-
a nome mio. Mi sta 

^ le cose che ci 
su queste 

S f 1 siano 
^ che pensano i r ^ 
t , ^ . Si, quesU redat-
ven-J:® strapazzo che 
J ^ o accusati .di « fa-

presenti nelle co-
• ® essere un po' e-

alle cose dY etri 

scrivono. Questo, in de-
finitiva perché anch'io 
in questo periodo sono 
un po' esterno alle si-
tuazioni e stento un po' 
a ingranarci dentro e 
penso cosi molti altri 
compagni. Anzi quasi 
tutti. Almeno quelli che 
cwiosco io. Mi piace il 
tuo seminare il « germe 
del dubbio» che secondo 
me è proprio una buona 
cosa e che fa crescere, e 
solo lei. Cosa che invece 
agli occupanti, a quelli 
che scrivono per fare il 
tifo per gli occupanti e 
a quelli che fanno il tifo 
per gli occupanti, ncxi 
credo piaccia molto. Mia 
cara, questo non è tem-
po di certezze ma di 
grandi sommovimenti. E 
per chi di queste certez-
ze proiH-io non può far-
ne a meno: rivolgersi 

alla Madonna del Divino 
Amore, per piacere. 

E poi mi piace che 
Carlo Panella vada in 
Iran e si faccia prende-
re dal trip dell'Islam e 
che me Io spieghi e così 
in Iran ci sto un po' 
pure io, anche se ma-
gari ncHi so bei»e quali 
ripercussioni avrà la ri-
voluzione islamica sul 
mercato dei bulbi piliferi 
nelle Indie meridionali. 
Questo non è per dire 
che «disgregarsi è bello» 
ma è per dire che, visto 
che disgregati siamo, vi-
viamoci meglio possibile 
questa disgregazione sen-
za crearci delle aggre-
gazioni tutte artificiali. 
Se poi invece ci si rie-
sce ad aggregare (e non 
dico che non sia il caso 
di spingere in questo sen-
so), sarà una buona co-
sa se ci ritroveremo più 
forti e con le idee più 
chiare. Ma non ce li cre-
iamo a tavolino questi 
momenti di aggregazione, 
perdio! 

E poi mi piace se 
parli di sport, di astrolo-
gia, se metti i piccoli 
annunci. E poi mi piaci 
anche quando scrivi cose 
che magari mi interes-
sano meno o CCHI cui non 
sono d'accOTdo. Perché 
una cosa è chiara: tu sei 
bella e cara ma il cer-
vello mamma me l'ha 
fatto e Io so usare. 

Mi piaci meno quando 
fai i t i tdi tipo c Pri-
l e ^ i nell'articolo e non 
mavera rossa » che poi 
è vero un cazzo. Ci ca-
scM spesso ma è cosa 
di poco conto. Inswnma, 
penso che 'sto giornale 
sia come è perché furari 
c 'è una caia situazione 
che va in iHi modo e non 
in un altro e per chi 
non ha piacere di tro-
vare in un giornale le 
situazioni che ci sono in 

giro, beh è uscito « Otto-
bre »! 

Volevo dirti infine che 
i Radicali non mi dànno 
una lira, e tanto meno i 
socialisti. Mi raccoman-
do: non montarti la testa 
e nun t'allarga' ! 

Un bacio sula testata, 
Valentino 

• UN SOGNO, 
UNA FAVOLA 

E' inammissibae il to-
no col quale il .giornale, 
da un .po' di tempo a que-
sba parte tratta tutte le 
riunioni organizzate da 
comipagni estsmi alla re-
dazione. E' inammissibUe 
e basta che .un gruppo 
di .persone, rimaste al 
giornale dopo il congresso 
di Rimini, si sia arrogato 
il diritto di decidere a 
suo .piacimento. 

Questo giornale è nato, 
è cresciuto, è sopravvis-
suto parché centinaia di 
compagni baiino voluto co 
sì. E oltra a chiedere sol-
di non avete avuto altro 
dialogo con questi com-
pagni. 

Il giornale è nostro, le 
macchine , da scrivere, i 
tavoli, le seggiole, sono 
•un patrinìonio che siamo 
riu-sciti a mettere insie-
me, chi più chi meno, ma 
con lo stesso impsgno. 

Non siete solo voi, i 
ocMnpagni che hanno dato 
^ a n parte óeUa loro vi-
ta, dei loro sogni per Lot-
ta Continua. 

Avete deciso, fatto e di-
sfatto, come se il giorna-
le fosse vostro, una cosa 
personale. E' l'ora di fi-
nirla, di organizzarci se-
riamente, di riconquistare 
uno strumento che è no-
stro. E non sodamente vo-
stro. 

Cosa c 'è di più grave 
quando un giornale come 
Lotta Continua (rivoluzio-
nario e proletario) è ri-
detto a f a r e un questio-
nario per capire l'identità 
dei propri lettori. 

Lotta Continua era un 
sogno, lina favola che do-
po anni e sacrifici era 
diventato vero. E diffon-
derlo era un divertimen-
to. Poi qualcuno ha vo-
luto fare il gKWTnalista e 
i 'awenturista. 

• NE' OCCU-
PANTE NE' 
REDATTORE 

AUora, prima mi sono 
sentito questa conferenza 
stampa in via De Cristo-
foris. Ho ascoltato con at-
tenzione le accuse degli 
occupanti, mi interessava 
vedei^i chiaro sulla fac-
cenda dei finanziamenti. 
Sappiamo bene che que-
sti del PSI sono dei mar-
pioni e hanno messo lo 
zampino un po' dappertut-
to (dal Macondo alia fab-
brica di comunicazione), 
non vorranno comprarsi 
Lotta Continua? E comun-
que capire bene i mecca-
nismi econcnnici e som-
mamente utile, se non in-
dispensabile. 

E invece dati imprecisi 
e reticenti. Concessione di 
«n mutuo su in t«^samen 
to dal PSI. E allora? B<A 
Poi -la faccenda, sentita 
con queste orecchie, che 
il giornale è «antagonista 
al movànento > e allora 
mi è venuto da sorridere. 

Il mio sentimentaUsmo 
piccolo - borghese ha pre-
valso è ho avuto un flash 
come di qualcosa già pro-
vato, vissuto personalmen 
te, quando in riiuiioni di 
coHettiivo, o in assem'olee, 
i compagni proWisti di 
certezza e fede (nella fat-
tispacie di partito o par-
titiiK): un po' tutti A.O. 
LC Aut. Op. MLS M-L va-
ri) ti vomitavano addos-
so che eri borghese, og-
gettivamente e soggetti-
vamente controrivcluzio-
nario, avventurista o re-
visionista, spontaneista o 
violciiDellista, e così via 
solo iperché tenevi duro 
a discutere se non eri 
convinto. 

In realtà pensavo che 
a tentoni, combattendo in 
egual misura lo sprofon-
damento nel privato e il 
do^natismo e burocrati-
smo, dandosi da fare par 
l'organizzazione (per me 
indispansabile) ma non 
per rOrganizzazi<me con 
l'O maiuscola, si stesse 
costituendo un'area di 
compagni (non coinciden-
.te con l 'area di Lotta 
Continua o con il giorna-
le ma non ad essi antite-
tica) omogenea rispetto a 
iun modo di far politica 
non da robot^ilitanti ma 
da uomini e donne che 
hanno capito che far po-
litica è vivere e vicever-
sa con tutto quel che ccm 
ipcrta. Invece quello che 
ascoltavo mi riportava un 
bei po' indietro. 

Qui speravo die oltre al 
la categoria occupanti e 
alla categoria redazicHie 
intervenisse anche la ca-
tegoria lettori ossia la 
Tiiia categoria che non 
possieda né i mezzi di 
produzione Ge rotative 
del giornale) né un pas-
sato glorioso in Lotta Cwi-
tinua '(sono da seiT5>re ca-
ne sciolto) né l'ultima edi-
zione di « Cane costituire 
in pochi mesi una valida 
organizzazione Comunista 
(o Partito) ». E forse ce 
n'erano parecchi, come 
c'ero io, ma si sor» sen-
titi, come mi sono senti-
to, tagliati fuori da un di-
battito tra chi aveva già 
chiaro comunque che co-
sa ne doveva venire fuo-
ri, in rx)me di vecchi o 
nuovi diritti di casata. 

Nonostante tutto questo 
voglio cercare ci mettere 
giù in breve cosa voglio 
e cosa mi aq)etto dalla 
« f a s e » (qualche parola 
del gergo J'ho in^jarata 
anch'io), dal giornale e 
non dal giornale, il tutto, 
naturalmente per ccwitri-
buire al dibattito ecc. ecc. 

1) Pier organizzarsi, sui 
di .lavoro, i>ei quar-

tieri ecc., occorre t a r ^ 
e fatica. Non esist«io 

scorciatoie se ixm la con-
vinzione e l'impegno dei 
singoli compagni. Un fre-
netico attivismo da ester-
ni è dannoso quanto il 
(dilagante) disimpegno. E 
allora il puntello sostan-
ziale per i compagni di 
Lotta Continua che sì vo-
gliono organizzare come 
•Lotta Continua, non è un 
giomaie che sia il foglio 
di partito di quattro gat-
ti (ai limite) ma il loro 
effettivo radicamento tra 
le masse, la loro reale 
organizzaz ione (con la o 
minuscola). 
. 2) H rifiuto della poli-
tica e il rifiuto del per-
sonale sono due stronzi e 
ipocriti estxemismi (scu-
sate su questa cosa mi ci 
incazzo; per esf^rienza 
personale ho verificato 
che chi gioca e recita su 
questi due ruoli è insigni-
ficante da entrambi i pun 
ti di vista, alla resa dei 
conti. Io dico comunque 
che, .pur con tutte ie ca-
renze ecc. ecc., da Lotta 
Continua giornale salta 
fuori che i compagni fan-
no politica e hanno {»o-
blemi politici, hanno fa-
miglia e problemi femai-
liari, hanno un sesso e 
problani sessuali ecc. 
ecc. e penso che da qui 
non si debba tornare in-
dietro. 

3) Storia ed economia. 
Fuori tutti i cadaveri dal-
l'armadio. Perché non 
facciamo una belila storia 
a puntate delle organizza-
zioni, dei loro leaders, 
dei rapporti col movimen-
to, coi partiti, degli spran 
gati, dei buttati giù dalle 
scale, delle calotte d'ar-

gento, dei servizi d'<»xii-
ne, delle grandi manife-
stazi<Mii, degli intergryppi. 

Dei soldi, se ce n'era-
no, da dove venitxmo, se 
ce ne sono, da dove ven-
gono. Quanto guadagna 
un redattore di Lotta 
Continua (e del QdL), gU 
bastano per campare, fa 
il doppio lavoro? Insom-
ma accorciama i tempi 
delle revisicmi criticale e 
delie scoperte dei dissen-
so, coà capiremo anche 

meglio perché Ghirighiz 
non va d'accordo con Ce-
spuglio. 

4) Censura. Se un arti-
colo, una lettera vengono 
censurati se ne precisi 
sul giornale ia motivazio-
ne. nel caso gli estensori 
lo richiedano. E comun-
que vediamo di passare a 
proposte concrete sul co-
me effettuare il controllo 
sul giornale, fino ad ora 
si sono sentite solo criti-
che generiche. 

5) « La lotta armata ». 
Non è curioso che su tut-
to la nuova sinistra vo-
glia prendere l'iniziativa 
tranne che sul problema 
del « terrcrismo » o della 
« lotta armata »? Voglio 
dire una iniziativa cen 
trale e chiara rispetto a 
un progetto di guerra tra 
stato e Gruppi Armati 
che ci sta passando so-
pra la testa? 

Mi spiego meglio. Una 
volta chiarita la matrice 
politica del terrorismo 
non è ora che noi chia-
riamo, anche con manife-
stazioni di massa, il no-
stro dissenso politico ri-
•^etto a quel progetto? 
Un dissenso politico su 
•posizioni di classe e di 
non delega delle nostre 
lotte a chicchessia, arma-
to e ncn, un dissaiso ben 
caratterizzato e distinto 
da chi si fa una bandie-
ra e un alibi del « terro-
rismo » per rimettere in 
piedi progetti golpisti o 
per consolidare lo stato 
di .polizia e neutralizzare 
d'autonomia di classe. 

Ma questo dissenso, se 
è di massa all'interno dei 
compagni, come tale deve 
emergere e non rimanere 
confinato tra le pagine 
dei nostri giornali o nel-
le nostre quotidiane di-
scussioni o in coda ai cor-
tei del PCI. 

6) Chiusura filosofica: 
a) è vero che vogliamo 

trasformare noi, gli altri, 
le cose, ma teniamo con-
to di ciò che le cose, gli 
altri, noi siamo e non di 
ciò che vorremmo che 
fossimo; 

b) teniamo conto che le 
cose, gli altri, noi siamo 
come siamo e ncm come 
vorr«nmo essere, ma non 
dimentichiamo che voglia-
mo trasformare noi, gli 
altri, le cose. • 

Ciao 
Gianfranco - Milano 

P S . - Oome preceden-
temente concordato, all' 
arrivo di qiuesta prima 
delle 85 lettere fUoreda-
zione anti-Ce^iuglio com-
missionatemi, prowedere-
te a rimettere sul mio 
«mto corrente la percen-
tuale sta biuta del compen 
so pattuito. SahJti anche 
da Marco e Bettino. 



In Italia 
non CI sono 

• CC ' ' 99 I servizi 

C'è solo 
rantiterrorismo 

Roma. 14 — Dominic A. 
Perrone, professione uffi-
ciale: funzionario all'am-
basciata USA di Roma, 
professione reale: spia, 
ha preso il volo per New 
York. In Italia restano in-
vece i numerosi interroga-
tivi che il suo dossier sui 
servizi segreti nostrani 
— pubblicato martedì da 
Repubblica — ha portato 
clamorosamente alla luce. 

Né la CIA né il Dipar-
timento di Stato USA han-
no voluto commentare il 
dossier che definisce cial-
troneschi i servizi segreti 
italiani. Senza commento 
da parte USA è rimasta 
anche la prima espulsione 
di un cittadino americano 
decisa dal governo italia-
no, sollecitata dal PCI e 
probabilmente anche da-
gli uomini che il rappor-
to ha ridicolizzato. 

In sostanza, dal quadro 
descritto da Perrone emer-
ge l'immagine di servizi 
segreti asscflutamente inef-
ficienlj dal punto di vista 

della sicurezza nazionale e 
dell'iniziativa internazio-
nale (cioè sulle questioni 
che stanno a cuore ai pa-
droni-alleati USA), ma tut 
ti concentrati ben oltre le 
reciproche competenze nel 
l'attività antiterroristica. 
Cosi agisce il Sisde, ma co-
sì agisce anche il Sismi 
(cioè l'organismo di spio-
naggio militare), per non 
parlare degli uomini del 
generale Dalla Chiesa e 
deirUcigos (l'ufficio di co-
ordinamento delle diverse 
Digos, cioè i vecchi uffi-
ci politici delle questure), 
completamente esautorata 
dal supergenerale ma an-
ch'essa impegnata solo 
nell'antiterrorismo. 

E dietro a questo qua-
dro non certo lusinghiero 
si agita una rissa con mol-
te radici nella storia dei 
« servizi » nazionali e che 
li rende in buona parte in-
governabili anche dai lo-
ro nuovo direttore d'orche-
stra, Giulio Andreotti. 

Sono in molti a scaglia-

re i loro siluri contro Dal-
la Chiesa, uomo potentis-
simo ma che è irrotto nel 
Viminale e n e ^ uffici de-
gli affari riservati come 
un elefante fra le porcel-
lane.-

Le fughe di notizie dal 
Viminale in occasione del-
le operazioni del superge-
nerale. il fantasioso giallo 
inventato per giustificare 
la rimozione del giudice 
Catalanotti a Bologna, le 
stesse rivelazioni d e l l ' 
Espresso sul caso Moro, 
possono essere letti anche 
come un tentativo di 
« mettere in mezzo » il mi-
litare troppo potente che 
pesta i piedi a tutto il vec-
chio apparto della polizia 
e dei servizi, che ha mes-
so da parte i sostituti pro-
curatori di mezza Italia. 
Non è certo per amore del-
la democrazia che dal Vi-
minale, in molti, denuncia-
no i poteri eccezionali e 
l'ambigua figura giuridi-
ca del generale, ma anche 
questo argomento viene 

preso per buono all'inter-
no delle lotte di potere. 

•L'asse che lega salda-
mente Anoreotti all'^'^rma 
dei carabinieri, passaido 
proprio per gli organismi 
dirigenti dei servizi se-
greti, sta subendo negli 
ultimi tenrtpi fl primo se-
rio attacco dalla svolta 
governativa della grande 
maggioranza dèi '76. Fi-
nora era stato q-uest'as-
•se all'offensiva, recente-
mente ancora con la ri-
nx>zione del capo della 

ipolizia Giuseppe Parlato, 
che non aveva visto di 
buon occhio la nomina di 
Dalla Oiiesa e che è sta-
to fatto pretestuosamente 
scivolare sul a buccia di 
banana della fuga di Gio-
vanni Ventura (episodio 
— anche questo — pro-
babilmente non estraneo 
aDe faide che percorro-
no i "servizi'). 

Chi ha dato a Repubbli-
ca il dossier di Perrone 
—- destinato agli stati 
maggiori USA — voleva 

mettere probabilmente : 
piedi nei piatto di questa 
rissa, anche se la figu-
ra che emerge regolar 
mente con maggior for 
za da queste rivelazioni è 
sempre quella del genera 
le Dalla Chiesa, che tut-
ti riconoscono come inco 
stituziooale e "anomalo", 
ma che nessuno ha il co-
raggio QÌ attaccare pub-
blicamente 
La commissione di con-
trolo e di vigilanza sui 
servizi segreti svolge né 
più né meno la funzioe 
ai uno spaventapasseri, 
di riforma organica dei 

^"servizi" non par'a nes-
suno se non come una 
barzelletta. 

La gestione ùello Sta-
to, e dei suoi coij)i se-
parati in particdare, ap-
pare sempre più accen-
trata in poche mani àc 
e — quando viene conte-
stata — essa è contesta-
ta "da destra". 
* I giornali oi ieri si in-
terrogano su chi mai può 
avere raccontato a Per-
rone, cioè a una spia 
USA, la messe di infor-
mazionì che egli ha rac-
colto nel suo dossier. Ma 
la domanda pare franca-
mente retorica: da qua"-
do in qua gli americani 
'hanno bisogno di spie nd 
nostro paese, quando il 
fatto ài essere fedeli ser 
vitori dei loro uomirt « 
da sempre la migliore 
carta di credito, in par-
ticolare per i boss (te 
coTipi separati? 

COSA RACCONTA LA SPIA PERRONE 
E documento è composto da cinque 

fo^i numerati, ciascuno battuto a mac-
tìisna su d-ue colonne. Datato 31 genna-
io 1979 e sigla-to in apertura con il 
termine « Nofom », ossia « No foreign 
eyes » (fettera^mente « non per occhi 
stranieri », cioè riservato al Diparti-
mento di Stato e ai servizi segreti 
USA). Esso riguarda l'organizzaziOTie 
dei servizi segreti italiani, il loro ruo-
lo nella lotta al terrorismo, valutazio-
ni sulle personalità e l'operato dei ge-
nerali — tutti e tre dell'Arma dei ca-
rabinieri — Giovanni Grassini, diri-
gente del SISDE (Servizio informazioni 
e sicurezza democratica), Carlo Alber-
to DaEa Chiesa, coordinatore dell'an-
titerrorismo e respMisabile della sicu-
rezze esterna deile Carceri speciali e 
Arnaldo Ferrara, consulente del Presi-
dente della Repubblica per l'antater-
rorismo e l'ardine pubblico. 

L'autore del ra^Jorto è Dominic A. 
Pierrone (il suo nome compare nell'in-
testazione), ufficiale di collegamento, 
presso J'ainbascia'ta americana a Roma 
con i servizi d'informazione e operati-
vi nati dalla recente riforma dei servizi 
di sicurezza italiani. Nel documento, in 
«na breve premessa, si legge che «da 
questo rapporto risulta anche eviden-
te una concordanza di opinioni f ra i 
vari contatti, pochi per numero, in ef-
fetti, ma che per grado e posizione 

occupata nel SISMI (Servizio Informa-
zioni per la Sicurezza Militare, cioè 
spionaggio e controspionaggio, ndr), e 
nell'Arma dei carabinieri, a diversi li-
velli e con differenti funzioni (da uffi-
ciali inferiori a ufficiali superiori),..». 
Per quMito riguarda il merito dei giu-
dizi, il rapporto informativo sostiene 
fra l'altro che « l'intera struttura dei 
servizi d'informazione e sicurezza sta 
operando in violazione della legge n. 
801 sull'antiterrorismo. Il SISMI è coin-
volto a tal punto nell'antiterrorismo 
che molte delle sue risorse non solo 
sono impegnate in attività antiterro-
ristiche, contro la legge, ma sono a 
disposizione di altri servizi, in partico-
lare del gen. Dalla Chiesa: il SISDE è 
in buona parte satellite del SISMI », 

In sostanza la tesi centrale è che i 
« conflitti giurisdizionali » sono il ri-
flesso della « proliferazione dei servi-
zi » e si depreca « la mancanza di una 
direzione e un controllo centralizzato », 

« L'unico servizio incaricato di fun-
zioni antiterroristiche è il SISDE che. 
a quanto sembra, porta avanti (solo) 
una parte minima di attività effetti-
va nel campo dell'antiterrorismo». E 
ancora « L'Ucigos (Ufficio Centrale per 
le investigazioni Generali e le Operazio-
ni Speciali) con la sua Digos che co-
pre tutto il paese... agisce in vioìazione 
della legge, così come r e t r az ione an-

titerrorismo del Gen, Dalla Chiesa che 
(pure' pretende precedenza assoluta su 
tutti i servizi », Seguono i giudizi, tut-
ti poco lusinghieri, sui responsabili 

Il gen. Grassini: di volta in volta 
viene definito « una persona molto raffi-
nata con eccellenti qualità personali », 
« un eccellente ix)mo di rappresentan-
za », in grado di esercitare « una guida 
manageriale ». ma allo stesso tempo si 
afferma che « egli non ha le basi, sia 
nel campo investigativo che nella ma-
teria specifica, necessarie per esercita-
re un controllo e una supervisione tota-
li sulle operazioni antiterroristiche ». Più 
impietosamente si oice che «egli non 
ha le doti di iniziativa, immaginazione, 
conoscenza operativa e creatività ri-
chieste per organizzare il SISDE da ze-
ro », Sul gen. Dalla Chiesa, a proposi-
to del servizio di sua competenza si 
dice che « viene in primo piano nei 
raids e in altre scene di valore p j ^ l i -
citario (sic!), dando oroini e compiti 
agli altri servizi e prendendosi il me-
rito di ciò che altri Servizi hanno fat-
to ». Per quanto riguarda le caratteri-
stiche personali il rapporto evidenzia al-
cuni limiti della sua azione ma non sen-
za una certa simpatia per la sua « de-
cisione »: il gen. Dalla Chiesa è orien-
tato verso l'azione e interessato a otte-
nere risultati, ma non si preoccupa trop-
po di come i risultati vengano ottenu-

ti... La delicata questione dell'illegali'i 
o legalità della sua azione non lo ÌD^ 
Tesserebbe,., Egli ha sotto il propn" 
-controllo le carceri speciali per le Briga 
te Rosse e ci si può aspettare che usi 
qijalsiasi mezzo possibile per ottenere 
dai prigionieri informazioni sulle Bri-
gate Rosse ». Sul gen. Ferrara le 
£utazi<Kii sui tratti caratteristici e s» 
le funzioni si intrecciano, non avena" 
egli la responsabilità di un Servizi" 
specifico. «l i gen. Ferrara è un 
tellettuale, organizzatore, pianificato^-
e un uomo d'azione che non se ne s 
certo seduto: un individuo dalle mo^' 
plici sfaccettature con una mentaH» 
non rigidamente militare... C'è la 
sibilità che sia il primo ufficiale 
Carabinieri a diventare comandante 
l'arma o a raggiungere qualche aî ^ 
posizione governativa ». Viene • 
tribuito a Ferrara il progetto {<" , 
si discute proprio in questo p e " ^ 
della riunificazione dei neor i fo rmat i 
vizi di sicurezza: «E ' in te ressan te 
tare che il gen. Ferrara sia 
oppositore dell'attuale struttura. ^̂ ^ 
ha sviluppato un suo piano ^ La sua i6ea è un solo servizio cw 
quartier generale e due gruppi a^ 
tivi funzionali, ciascuno co" ^ jai-
Uno... sarebbe responsabile 
c< t̂a delle informazioni 
responsabile deUa sicurezza mten 
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